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L ARCHITETTURA CIVILE
PREPARATA SU LA GEOMETRIA.

E  R I D O T T A  A l l e  p r o s p e t t i v e ,

CONSIDERAZIONI PRATICHE
D  I

F E R D I N A N D O  G A L L I  B I B I E N A
C I T T A D I N O  B O L O G N E S E

A R C H IT E T T O  P R IM A R IO , CAPO M A ST R O  M A G G IO R E , E  P IT T O R E  
D I C A M E R A , E  FE ST E  D I T E A T R O  D E L L A  M A E ST A ’

D i C A R L O  HI. IL  M O N A R C A  D E L L E  SP A G N E

D I S J E G K A T E ,  E  D E S C R IT T E  I K  C IN Q U E  V^T^TL

La prima contiene la Geometria, e avvertimenti,prima che à fabbricar fi pervenga.

^ f̂adUt^ate* c divifioni di eiTa molto

L a Terza. La Profpettiva commune, orizontale, e di fiotto in sii.

La Quarta. Un brieve difcorfo di Pittura,e la Profpettiva per li Pittori di Figure, colla 
gli ^  Teatrali vedute per angolo, oltre le praticate da tutti

L a  Quinta. La Mecánica, ò arte di movere, reggere, e trafiportar pefi.

d e d i c a t a

Alfa Sacra Cattolica ]^ a l Maejìà

D I  C A R L O  I I L
R E  DELLE SPAGNE,D’UNGHERIA, BOEMIA&c.

I N  P A R M A ,

Per Paolo Monti MGDCCXl.
c o n  L  i c  E  N 7^ A  D E  S U  P  E  I l i o  1 1 1 .
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, Uel Deftino, che fino ad ora non hà fa- 
puto fabbricare diiàuventure valevoli a ferire il Forte, non 
ha parimente trovata prolperità capace di alterare un Pio.

a  z  Quefto



Quefto Secolo, che nella più bella parte di fé porterà im- 
prefla la Storia portentofa di Voi Cattolico Gran M onarca, 
ficcome nel fuo cominciamento fi vide telTuto di qualche tor­
to alla Voilra C a fa , fenza però trionfare del Voftro Spirito -, 
ora fi vede ricamato delle Voilre Glorie fenza confondere 
gli ornamenti della Voilra Moderazione. L ’emulatrici Con­
gratulazioni , che vi circondano il Trono, e vi preconizzano 
nuovo AU G U STISSIM O  C E S A R E  in Europa, potrebbero 
mettere in una troppo alta confiderazione di fe ileilo qua­
lunque altro Regnante, che doveiTè forfi effere nel medefi- 
mo tempo due gran C A R L I ,  il T E R Z O  nelle Spagne, ed 
il SESTO nell’ Imperio M a V o i, che fempre folle umilmen­
te ingegnofo ne’ Voilri Trionfi, precedendo alle Voilre 
Glorie con fublime Arrendimento, permettete, che fra la 
pompa di fi famofi Augurjio entri fu le Stampe con un 
profondo inchino, quali che la mia baflèzza pofia fervire 
alle Voilre Palme, qual erbetta a terreno, che per ragio­
ne di contrapoilo hà il fuo rifcontro ne’ difegni de'gran 
Giardini.

In fatti fe la Voilra generofa Clemenza non mifbflèno-' 
ta al pari delle altre voilre Virtù, paventerei di rendermi 
difpregevole, e di riufcirvi fuor di linea animoib,in peniàn- 
do dimettervi in profpettiva fopra di un LibroimieioiTe- 
qui-, giacché il voilro Amore, che fa tanti felici,non do- 
verebbe fare di me un temerario,di me,che non poflò 
fe non tributarvi fiacchezze , tributandovi qualche co- 
fa del mi o . Più toilo che tacere fra i roflbri del mio 
niente, mi arriichio a parlarvi con ifproporzione, ben per- 
fuafo , che i Voilri Falli non farebbero intieramente Catto­
lici fe non riferbaiièro qualche Degnazione ancora per le 
m iferie.

Soilenutà dunque da un Argine si prezioib, indirizzo in 
quelli miei fogli una porzione de’miei Pudori all'Oceano 
della Voilra Comprenfione, acciocché illuilrati in cammi­
n o  da’ Voilri fguardi perdano in parte di quel fango, che

feco



feco traflfèro dalla moiià, ò almeno il depongano, permodo- 
chè più tofto fembrino Acque invitate dal Voftro Sereno , 
chelpinte da miei fconcerti. Sefù Voftro Dono una. parte 
de miei ftudj, farà forfè intereife dello fteflò Voftro Dono il 
riaverli nelle mani, adeffèttochè la magnanimità del Vo" 
ftro Aggradimento communichi loro una parte di quella 
Luce, che li può additare per un benigniflìmo Influflò di 
Voftra Corona. Per altro dovendo iervire quell Opera ad 
Iftruzioni di Architettura, Proipettiva, e di altre matemati­
che Elevazioni, troppo debole in materie precettive,defìdo­
rerei la fabbrica dell altrui Riputazióne con precipizio del 
mio nome, le il Nomefempre Auguftiflìmo di Voftra Mae- 
ità non m introduceiTe nell Opinione de’Sa vj; come appun­
to avviene di certi Pareti rovinofe, infmuate nell’altrui Ve­
nerazione à fol cagione di qualche Bufto Coftantino ivi di­
pinto dal beneficio deir occafione.

Marcato prima in cuore dall’ Ammirazione di Voftra 
V irtù , e pofcia dipinto in fronte da colori di Voftra Benefi­
cenza, entro su la leena del Mondo illuftre,foggettoanch 
io di un Voftro Portento. Potendo Voi con un Cenno fo- 
lo della Voftra Compiacenza dar qualche corpo al mio non 
effere, la mia pubblica comparfa non farà un effetto di quel 
che io fono, mà più tofto una prova di quel che liete; feb- 
bene tanto fiete da Voi ftellò, che fenza il fuffiagio delle 
cofe da Voi quafi create, potete manifeftarvi quel gran Pia­
neta, che diffonde, e non riceve i R a g g i, che f  incoronano.

Bafta il dire, che fiete quell’ Eroe, che in contragenio di 
una cieca Fortuna poté coftrignere la ftella Fortuna a fervire 
al Voftro Valore; e fù allora che non potè rigirare à fuo 
ghiribizzo la propia ruota, quando non ebbe altra ruo­
ta , che i forrnidabili giri del Voftro Brando. Pianfe sù 
quegl inchioftri, che lervirono di Iblea Icaturigine à i tor­
renti di tanto fangue, e fvergognata nell’opinione di ritro­
varvi sbigottito da fuoi colpi di riferva, lì avvide, che il 
impidiflìmo Voftro Sangue non era Ibrprelb , quando nell

Augu-



Auguíliffimo Voílro Padre circolava in Meditazioni, c non 
dormiva, com’ eíía credeva,a piedi del Crocefiffo. N on  
averebbemai peniate, che dall* effere tutta libera dalle al­
tre C u re, doveflè divenire tutta fchiava delle Voftfe Con- 
quiite -, e che la Germania Voftra C ulla, 1 Italia, la Belgia, 
e r Iberia in buona parte Voftri Trofei, doveffero conteftar- 
le fui volto 5 che veramente la Fortuna è una comica, 
do la Fortuna non è il Valore, e la R agione.

Siete queir altro Eroe di Voi fteiro, che mortificando le
Voftre Collere nella Voftra Morale, facefte della Pietà uri 
giogo d'oro a i R.iièntimenti, obbligandoli a riipettare nc 
Voftri Nemici tutto ciò, che è al di fuori del Voftro diritto; e 
fe talvolta in abufo della Moderazione fi avvanzarono ad 
attaccare perfino la Voffra Clemenza, fu Voftra Cura di al­
lentar le ifedini al gaftigo foltanto che non entraiTe ne’ 
confini della vendetta: anzi il più delle volte non lafciafte 
loro altro fupplicio, chela pena di non avervi potuto irri­
tare, contentandovi folo di togliere il dono del Voftro 
Volto da chi non meritò la felicità di fua Chiarezza. Ciò 
fanno quelle capitali medefime, le quali mal pronte alC o- 
raggio, con cui le palTeggiafte ad onta delle (quadre nemi­
che ,furono di poi abbandonate alla loro Cometa, fdegnan- 
do Voi di ritenere, chi nonfapeva effer vinto dalla ibi 
Amabilità de’ Voftri fguardi; ne mai defiderandole, che 
allora quando meriteranno di effere Voftri Trionfi.

Siete finalmente quel Triplice Eroe de’ noftri tem pi, 
che dopo effere ftato accennato dal Dito mifteripfo di 
Dio in degniifimo Argomento alle noftre pubbliche mera­
viglie, Vi accennate Voi si fovente con amorofa mano a 
privati conforti, che Tutto alle volte per un folo Sem­
brate quel Magnanimo, che fiete per tutti. Se ne in- 
dagaffì le Prove ó nelle ferite de Voftri C ari, ò frà gli 
Allori de’ Voftri Campioni, non averei relazione,che al­
la Voftra Giuftizia , dalla quale non è in liberta della
JKettitudine I  aitdarne difgiunto-, ma rinvenendole an­

che
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che infoggetti, che tutto a Voi debbono, quando nulla a 
loro dovete, qui è dove fi fomtnerge la fantasia del Ri- 
conofcimento ; non potendo intendere, come tanto Vi'do­
niate per folo impulfo di Generofità, che appena fi può di- 
ilinguerequando lo fate per Rimunerazione.

lo , io fono uno d’eifi ò incomparabile Souranno, che trat­
to dal Voftro Grido al Voftro Lembo Reale v ’ inchinai 
quafi prima Protettore, che Monarca; Vi degnafte diicri- 
vere sii la mia polvere i Titoli della Voftra Beneficenza,va- 
lendovi anche di un mio pari, per dareal Mondo un atteila- 
to di Voftra Dolcezza, quaficchè come creta inferiore vi 
foifi più neceifario per mettere in maggiore rifatto i lavori del 
Voftro Amore.

Ammettefle la mia povera mano in contribuzione a Vo- 
itri eruditi Divertimenti di Barcellona, dove per quanto 
portavano i riguardi al Voftro Maeftofo Riftoro, fraponen- 
do alle Occupazioni di alta mole qualche fcenica Rappre- 
fentazione, migliorafte i miei pennelli nelfambizione di pia­
cervi-, ed allora fulamente erano dovute le lodi alle mie Te­
le, quando pofte in migliore Architettura dalla foave fug- 
gezione di dover comparire a Voftri Sguardi, erano più to- 
fto fimetrie del Voftro Difcernimento, che folo palléggio 
delle mie tinte. Quindi è ,  che eflèndovi f i  ftretto debitore 
di quel meno imperfetto, che reità imprelTo in quelli miei 
Volumi,debbo umiliarlisùquello ftratto, da cui ottenni 
quanto gli confagro, e fe furono Parti di quel Ripofo, che 
m’impreziofifte con Ifplendidezza Reale, tornano a Voi in 
offequiofiftìmo Tributo di quella mano, la quale fpera in 
brieve difegnarvi Coronato di quegli Allori, che fianchi di 
viè più attendervi fui Trono Imperiale,poggiano per confor­
to fopra il Cuore della Giuftizia . Allora sì,che accrefciuta 
di un nuovo, e più sfoggiante Scudo la Galeriade’Cefari, 
non potralfi intieramente ricopiarvi, che colf unire nelle 
Voftre le migliori Linee di tutti quelli, che Impera do ri 
prima di V o i, non furono tanto Imperadori, come farete

 ̂ Voi.



Voi.  E  qui farà, che girando le Voftre Immagini per 
quelle remote contrade, dove non girava che il Voitro 
N om e, che è quanto a dire la Voftra Gloria, coH’ombre 
ancora di Voi ileiib conquifterete in alcuni la Ragione, in 
altri l’ Amore, ed in tutti i Voftri la Fede. Il Maometta­
no medefimo,gli fteifi Ribelli ne’ loro più fcelti Gabinetti 
fe ne faranno Medaglia di Venerazione; e per quantoilu- 
dieranno di avvezzare le loro paure a romperfi nella Vo­
ftra Effige, non potranno mai laiciare di non temervi; an­
zi feparandovi da loro barbari Intereiiì, vi collocheranno 
in fegno Vittoriofo all oftequio do loro pofteri.

( ^ a l  moftruofità dunque maggiore, fe così fentendo 
di Voi anche gl’ infedeli, doveffi dormire su miei ftra- 
bocchevoli doveri, e non aveffi da pubblicarmi a tutte le 
Nazioni, quale con profondiffima umiliazione mi proftro 
fu r  infimo grado del Voftro eccelfo Trono

D E L L A  M A E S T À ’ V O S T R A  C A T T O L IC A  

Parma li z. Maggio 1 7 1 1 .

Humtììtffimo e Servitore
Ferdinando Galli Bibiena -



A  L E T T O R I

E  matérìè  ̂ le quali trattauiì tìel j^fefetita Libro ̂  fono ftate 
maneggiate da molti A utodj e però non dourà meravi- 
gliarfì alcuno  ̂ fe mi vedrà à còitiddere tal volta co’ me" 
deiimb poiché alla Pfofpettìva comune ̂  puoco iì può ag­
giungere 5 fuorché qualche facilità nell*operare) che à fuo 
luogo moftrarò. Nell* Architettura civile pure le propor­
zioni del Vignola fono cavate dalle piò approvate fabbri- 
che^ fíate fatte da*Greci) e Romani^ come fe ne vedono 
anche in piedi le vefíigia in Roma^ ed in altre Città d’ Ita­
lia i dalle quali di peio ne fono fíate levate le proporzio­

n i, e portevi pòi le dìvifioni) colle maggiori facilità rt fono perfuaiì poter fare* 
Io però per le rteiTe divifioni, hò creduto proprio far fenza foggezione dell’ A- 
rimmetica, per meglio facilitare) perche colla fola cognizione de’ numeri fino al 
3Z. ) rerta divifa ogn altezza à ordine per ordine ) e col piedeifallo , e fenza , 
che così hò praticato, e pratico di continuo. H ovvì aggiunto, oltre le fago- 
me delle Cornici, porte dal Vignola) altre fagome dì mia invenzione alla for­
ma , ch’ oggi vien praticata per tutta V Italia da’ Stuccatori  ̂ t  l i t to r i , e in 
pietra, e in legno, fenzaperò ìevarfi dalla proporzione, e quantità de’ membri, à 
ordine per ordine, fecondo la loro natura.

L à  profpetcivà de’ Teatri) e Scene, è tutta dì mìa invenzione , avendola ritrovata 
per la gran quantità ne hò fatto per tutte le principali Città d’ ìtalia , aven­
do prima praticata la forma di tutti gli a ltr i, c nel fine di detta Profpettiva , 
pongo anche quelle) acciò fe ne porta fervire chi vuole. Mà per le Scene coili 
punti accidentali) e vedute perangolo) fm’ ora non praticate da alcuno, fono 
pòfitivamente tutte mie) come pure quelle vedute nei me^zo, avendo ihtro» 
dotto il modo di fervirfi degli angoli, che facilita mólto ) e riefcc più comodo 
dell*altre regole. Che però fendo il mio maggiore fcopo di ridurre il tutto al più 
facile fia poflibile, e conofcendo, che la maggior parte di quelli, che operano, 
nella Pittura, Scokura , Architettura, e Profpettiva ) non cercano altro, 
che la ftrada più facile , applicando più alla pratica , che alla teorica, per erte- 
te in querte arti una delle parti principali, e molo laboriofa , hò lafciato da par» 
te le dimoflrazioni, ed hò procurato di paiTarla brevemente, toccando folamen* 
te quello è di neceflìtà, acciocché leperfonedi mediocre ingegno portino , fenza 
Gonfonderfi) ritrovare ciò defideranO) che poi quelli vorranao chiarirli,e veder» 
ne le loro dimortrazioni , potranno cercarle negli Autori da me citati nel 
prefentè Libro *

Inoltre



Inoltre mi fono ftudlato di porre J f à  M^urftorirs^FalVg^^^^
ligure, come ¿ ’ Architettura, e > l i„ facilità da potere breve-
m i, à quali non occorre tanta profondità mà .cedere
mente confeguirs il loro intento , fenja fat ^  - P _  . ¿¡j’ quaü „e hò eftrac-
mio quel, che non e , aggiungo delle cornici,bali,

i É S " K lS | p g | Ì lÌ ^ s
Ì.U^-rà àaneilo manca. S’ è procurato rimediare nella miglior forma poffibile, 
H le  f p i ^ S  a^qucllo manca nclf intaglio de ¿ e  fuppk;
re. Supplico l’ intelligente Lettore ad aggradire quel poco
no , e condonare corcefemente il male , Iperando di far m brieve cofa piu degna

L - i n f a g K ’l a t r n L X T u '^ ^  propottg poiché coaretto à va-
^  lerm! di più Incisori, ed^alcunl in fpecie poco verfati

fnê t̂iva fono ieoriì diverfi errori, G parncolarmiente neil imitare 1 g »
f c i e  ddle membrature delle Cor̂  ̂ ravvifo per nuer.non avendo
potuto affiftere alle operazioni,.à caufa frequenza de viaggi, ed ^
rilevanti occupazioni, e fe le mie forze aveiTero permeiTo d
maggior fondamento, e nome , l aurei eieguito, non meno per de P *
ebe per meglio ipcontrafe. le pubbliche loddisrazioni,

a u t o r i



A U T O R I
C I T A T I  N E L L A  P R E S E N T E  O P E R A .

N ell’ Architettura

V Icruvlo,
Palladio.
Sca mozzi.
Serglio.
Leon Battifta degli Alberd,'
Pietro Cattaneo Senefe.
Padre Caramuel.
Baroccio, ò Vignola.
Manofcritto cavato dal Teilo di Vltruvioi

N ella Profpettiva,

D A Daniele Barbaro. 
Alberto Durerò. 
Vignola 5 ò Baroccio. 
Sirigati.
Pietro Accolti.
Padre Nicerone, 
Chiaramonti,
Paradoifi.

N ella Pittura

Lbertò Durerò l 
Gio: Paolo Lomazzi* 
Pietro Accolti.
Leon Battifta Alberti.' 
Leonardo da Vinci.

Della Mecánica

SLRiflotilc.'
Guido Baldo d? Marchefi dal Monte; 
Vitruvio.
Nicolò Tartaglia 
Erone AleiTandrinoi

IN D I:





I N D I G E
D E L L A  P R I M A  P A R T E

D^lla Geometrìa pratica.

G Eometna ĉhe cofa Jta. pag. i.
In quante parti fi difiingua, ibidem.

Coiifidera^ioni Geometriche  ̂ ibidem.
"Puntô  che cofa fia i ibidem.
Lìnea. ibidem.
Superficie. ibidem..
Corpo folido. ibidem.)
Linea retta  ̂curva^ ibidem.
Circonferenza. ibidem.
Centro d e / C e r c h i o ibidem. 
Diametro. ibidem.
Semidiametro.  ̂ ibidem.
Ringoio piano. i bi d e m.
cingolo retto. ibidem.
jingoìo acuto. ibidem.
ringoio ottufo, P3 g* 2..
./àngolo miflì/ineai ibidem.
cingolo curvilineo. ibidem.
Linee paraìelle, ibidem
Figure regolari .. ibidem.
Trapezio. ibidem.
pettilineo. ibidem.
pomho. ibidem.
JBilineo. ibidem.
T  riangolo equilatero ̂ ed equiangolo. ibidem.
Triangolo Ifofcele. ibidem.
Triangolo Scaleno. ibidem.
Figura irregolare. ibidem.
Linea dell'Éllipfe^ o ovale. ibidem.
Linea fpiraìe in piano. ibidem.
Linea fpiraìe elevata. * pag. 5.
Iftruzjone r. Ver formar T angolo

retto nell*efìremità d'una lìnea. ibidem.
2. Ver formar Ìangolo retto nei mezx?

Suna linea. ibidem.
3. Altro modo per formar Ìangolo retto

nelfefiremìtà ddtma linea. ibidem.
4. Ver formar fatto ad una data linea

l"angolo retto. ibidem.
5. Altro modo per formare una lìnea a 

fquadra. pag. ^
6. t̂ er formar linee paraìelle. ibidem.
7. Per formar un’angolo ottuf ì eguale ad

un altro dato. ibidem.
8. Per formar un angolo acuto eguale ad 

un altro dato, ibidem.
9. Ver dividere una linea in due parti 

eguali con un apertura di campa f  0 mi­
nore della metà di detta linea. pag. 5

10. Ver divìdere una data lìnea in tré ^
0 più parti con un apertura di com­
paio a cafo. ibidem.

1 1 . Altro modo per formar lime par a le Ile.ìbìdo m 
i l ,  Suppofia una linea divtfa in più

parti ineguali, per formarne un’altrâ  
ò maggiore, ò minore divìfa ancEeff t 
proporzionatamente in altrettante 

'parti. pag. 6.
1 3, Ver formare linee a f  quadra oltre

le faddette. ibidem.
14. Altra forma di dividere la linea a

fquadra con qualfifia apertura di 
campa fio. ibidem.

15* Tavola per dividere le linee in quan- 
te parti fi vogliono. pag. 7,

1 6. Altra fior ma per dividere le lìnee. ibidem.
17. Ver formar il triangolo equilatero

fuori del cerchio. pag. 9.
18. Ver formar’ il triangolo nel cìrcolo, ibidem.
1 9. Ver formar il quadro nel circolo. ibidem,
IO. Ver formar il quadro fuori del clr-

colo.  ̂ ibidem^
2 1. Ver formar il pentagono nel cir-

colo. ibidem,
2Z. Altro modo per formar* il penta.

 ̂ pag. 10̂
23. Ver formare Tesagono. ibidem.
24. Altra diviftom dell'effagono. ibidem,
25. Ver formar il [ettagono. ibidem.
26. Modo di formar* il pentagono fuori

del cìrcolo. ibidem.
27. Ver formare Vottago no nel quadro, pag. i i,
28. Ver formar il [ettagono. ibidem.
29. Ver formare I ottagono nei circoh. ibidem»
30. Altra forma per formare f  ottagono

nel circolo. pag.
31. Ver formar il nonagono. ibidem.
32. Ver divider il nonagono, ibidem».
33. Ver formare r  undecágono. ibidem»

4̂. Altro modo per formare /’undecá­
gono. ibidem,

55. Dìvijwne del cerchio in r 5, parti, ibidem»
j6. Divifìone del circolo in ij.parti, pag. 13.
37. Ver dividere il circolo in - quante

partì fi vogliono • ibidem.
38. Ver dividere il cìrcolo in partì 12. ibidcro'.
39. Divifìone del cerchio in 1 9 parti, ibidem.
40. Divijhne ddcerchio in 1 7, partì., i bi dem,

t Tavolan



Tavola à'iatì, degradi,e dogli angoli 
per dividir  ̂ilcìreoh,

M qcÌo dì dividere ihinoìoln ^6o. parti, \h\dem.
41. Ver formare PovatQ di due àrcoho iPiaem.
AZo Ver formare Vovato d un diametro ̂   ̂

e me%%o é  einoìo, ibidem.€ me’etxo dt cvreoio » ; * 1 .
'42, Ovato formato da due quadri ibwî nii* \
44. Ritrovato geometrie amente fatto ̂  

fbe s'addatta ad ogni hngbe%xa  ̂e
iargbe%%a, . ,

45. elitra forma d'ovato praticata da
ibidcftJ,

46. Altra forma d'ovato eariofa, ipiaem.
4 7  Ver ritrovar' il centro in m  dato

cerchio. PaS- »<5 .
48 Ter ritrovare il centro m una por-
^ Zione di cerchio. ibidem.
40. Ver ritrovar'il me%%p delia ^gara

ovale. ibidem.
<Q. P i  tré linee difuguali formarne un 
 ̂ triangolo. ibidem.

51, Ver xhkrre un triangolo in un qua

triangolo equilatero,
63. Altro modo per ritrovare la mtjura

della perpendicolare del triangolo 
equilatero  ̂ ed equiangolo. ipiaem,

64.  ̂Ter avere la mif ora della fuperfip 
de del triangolo equilatero 5 ed equi- ^

1 ini<ibideoiè
Altro modo. Ver ottenere la fuper- 

fcie del triangolo equilatero, ibidem,
66. Ahìo modo. Ver avere la fuperfi-

de mediante uno ¡quadro, ì̂bidem»
67. Ver avere la mifura fuper fidale de'

triangoli rettangoli Jfofceli. pag.
68. Ter avere Npotemufa di quaijivo- ^

glia triangolo rettangolo If ofceìe. ibidem,
69V Ter la mifura della fuper fide di

qualfwogìia figura irregolare, ibidem,
70. Ter ritrovare la quadratura delcer-
< ibidem.
71. Altra forma di ricavare la fuper-

fide del cerchio • 34*
\ tI ‘ Altra forma più brieve . Ter otte- 

drUmgf. . ibidem. I U ¡uperfick di qualfmglm cir.
<1 Ver r idurre il triangolo fcaleno in un I chto, r • j* • 7 • ^5 *̂ % 1.___j ihidem. D afta fuper fine d un ctr Colo rica­

varne il Diametro, ibidem,
74. Suppofta una porzione di cerchio,

volerne la fua fuperficie. ibidem.

quadro di egual f  '̂ perficie del triangolo, ibidem 
53. Ter ridurre qualfivogUa fuper fide 

diverfilatera in un quadro, e ,
della fuperficie dell'ejf agorio, ibidem.

5 4. Ver ritrovare dì due lìnee.̂ una mag' 
gipre l'altra minore y ¡a media pro'

l/fjty «f̂V WV̂ t wwwW M wr • f - 9 ~ 9
75. Dal feti or e ài circolo faperne la 

1 fua fuperfieie, ibidem.
Mifure cofiumatedagli Antichi, pag. ^ 5  
Mifura del Piede di Tarigi, ibidem.
Del Bracceti diTarma, ibidem.
Del Palmo Architettonico Vpmano. ibidem» 
Mifurey che fi praticano per ìe Princi­

pa li Città dell' Europa ygìuftamente 
raguaglìate à quella del piede tfegio 
di Parigi 3 e prima del ibidem.

Braccio di Milano. ibidem<
Da panno Eerrarefe^ e Architettonico

ôr%iQnale alle fuddette. ibidem.
55. Di una figura irregolare formarne 
 ̂ un'altra maggiore <i 0 minore, ma

eguale, e d'angoli ̂  e lati proporzio­
natamente.

56. P i  un triangolo rettangolo il luto •
oppofio all'angolo retto, il fuo qua- 
drato farà eguale aìli quadrati 
altri due \aù minori.  ̂ ibidem,

57. Per raddoppiare il quadro ycd flcìr- ,
(qÌq y ed ambe quaìfivoglia altra Ìg«- I Romano,
ra sì regolare ̂ come irregolare, IPid̂ nii* Modonefe.

58 Per ridurre geometricamente un qua- Da feta r  errare} e
 ̂ dro in un circolo. 0 pur il circolo in un Siena,

quadm. , .ib'<l«<"'
j a  ?er quadrarf il(tn bh .o  puff dai Fioria^a,

'diametro ritrovare la ctrCQnferen%ay 
e quella geomeìricamenti ridurla a! 
quadro,

69. Perridurreìa fgura irregolare com- 
pofia di triangoli diverfiluteri in un 
quadro di egual fuperficie geometri- 
camente. ibidem

Pelt Ernbadometria y 0 mifura di fuper- 
fide.

61. PelTriangoh Scaleno, j
.■Ver avere ìa perpendicolare, ibidem. | L f . i- ,

Ter la fuperficie delCepgom, e del 1 Greco m Campidogho,

Parma.
Viede di Torino, 
Vavia. 
Mantova » 
Milano.
Bologna, 
Babilonia, 
Eione,
Parigi, 
Danimarca,

ibidem, 
ibidem 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 

pag. %6, 
ibidem. 
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ibidem,
ibidem.

ibidem,
ibidem.

ibidem,
ibidem,
ibidem,
ibidem.
ibidem-

Lor}dy<fo

J  v(d^f 1 1 « Ì .

Jn Belvedere.
¡n Campidoglio.

palino dì Genove .̂
napoli.  ̂ V '

in Campidepjfo.
Spfìgna,  ̂ t
Mifure Mdtftie ragnaglìeite è  ̂ mUa del

Braceìo di Varma.  ̂ ibidem-
Dilla Stereowetrìa^òtnìfura de (orpi

foli di. . . P?S- ^9 -
76. Ver fjìifurare li parakìVt bìpedi, ibidem,
77. Ver mìftirare lìparalelli bipedi mn

eretti ad angoli retti fopra lít bafe, ibidem.
78. Per tnifurare iìVrifma. ibidem.
79. Ver mifurare iìVrifma non ad an­

goli retti fopra la fuperfìeie della bafe. ibidem.
8o- Ver mifurare il Cilindro, ibidem.
81. Ver mifurare il Cilindro  ̂ ehe dà

obliquo fopra la bafe. ibidem.
2 i. Ver mifurare il Cilindro tronco ob­

liquamente, P®S- 3 ®*
83. Ver la mifura delle Vixamidi qua­

drilatere , e tonde. ibidem.
84 P r̂ mifurare le Viramidi quadri­

latere e tonde colla punta pendente, ibidem.
85. Vermifurare \e Viramidi quadri- 

 ̂látete.̂ e tonde , mà trombe , fiuppo-
nendo la fuperficì? ifjferiare / iB  C D  
paraìella aUafuperiore B F Q H .  ibidem,

86. Ver mifurare la S fera. ibidem,
8 7. P<fr mifurare un Settore di sfera, pag.31. 
§8. Ver la mìfura del corpo d" una por- ^

t̂one di sfera, come di A  B  D  C. ibidem. 
89. Ver tnifurare il corpo dun Conoide

oválico  ̂ come A C  3  O. ibidem,
90 Ver trovare il corpo duna potatone 

di Conoide oválicoy come E M G ^

ìbidem.
91, Ver mifurare i l  Salido d*an Vara- 

boIoideyO Conoide parabolico Corpo , 
la me^^a circonferens(a del quale 
rafce dalia festone del cono. ibidem.

ibidem. 9 1 - Ver ì corpi ftrarjy come vafiy ...
n  y t/ f v .  i r v p a n ì / l r t i l t t n ì  . lUl̂tuê Q altri irregoìartjfimi. ibidem.

Avvertimenti prima, cbe à fabbricare fi 
pervenga,

Architettura, cbe eof f̂ia.
In cbe confifia.
O r d i n e .
Dffpofi%ionei
E&ritimia.
Simetría.
Decoro.
Diflrìbû tone
Architettura ̂  che (ontenghi l 
Edificazione.
Gnomonica,
Machìnazione 
Edificare, cbe cof a fia . 
Conftàerazmi nel voler edificare, 
Sanità.
Regione.
Vianta.
Divifìone •
Muro con cantoni ̂  ed offa I 
Tetto ) e Coperto.
/Apertura j e labbri.
Fondamento 5 che cofâ  fia ,
Modo di murare in tré forme I 
T(eticuìato.
Incerto.
'Riempito,
Le fabbriche con che fi facctno 
Delle pietre.
Vene de" Saffi ̂
Della calce.
Dell'arena. ;
De'mattoni.
Generalità de'legni.

pag-33* 
ìbidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ìbidem, 
ìbidem, 
ibidem, 

pag. 34- 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem.

pag« 35* 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem« 
ibidem, 
ibidem, 
ibidem, 
pag. 36. 
ibidem,
paf 37- 
ibidem- 
ibidem.

I N D I C E

d e l l a  s e c o n d a  p a r t e .

Brieue trattata delFArchitettura civile ìa generale.

D Li compartimento. pag* 39
Delf edificare edificj dedicati al 

ctdio Divino.
Jàegr Intercolonn].
Degli fpi-x;, che fi deve confiderare.
Foimi de ili T ernpj,
Vano.

vP i t o .
Spazio, 

ibidem. Cuppola. 
ibidem. Volto à Spigo.. 
ibidem. A'mez^nbatte.. 
ibidem. A 'Crociera. 

pag, 40. A ' Cuppola perfetta, e vela..

ibidem,
ibidem,.
ibidem.
ibidem,.
ibidem*
ibidem.
ibidem.
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Trìbma fpkcatà,
Ccfcie ddlt volti. 
Fogna che cofa fia , 
Vako  ̂ h Suolo, 
pavimento.

ibidem.
ibidem.
ibidem.
ibidem.
ibidem.

Fabbricar per comodo aàogfù ahìtaaìe, ibidem. 
Ver per ¡one di maggior qualità, pag. 41.
Ter Fala^'^i de Triìifipi. ibidem.
Vani nei muro come faccianfi, ibidem.
Torta ̂  come fia, ibidem.
Finefìre come vaàìm, ibidem.
Caminaroìoj, è fmarolù^ ibidem.
Scala, ibidem.
Sala, ibidem.
Camera, ibidem.
Cucina, P ibidem.
Camino, ibidem.
Cantina, psg-
Cifterm, ibidem.
Granajo,

Tlleìf accref :ere, e diminuire ìe membra.
ture delle comici. pag. 47.

Della difiribu îone delle parti deHAr. 
cbitettura. ibidem.

Avvifo fopra ìe parole  ̂ che faranno à 
pìeai de' Difegni per la divtfione de- 
gli ordini. ibidem.

Divtfione dell' ordine Tofcano fen^a
Tiedefiallo. pag. 49.

Divtfione deli ordine Tofcano col Vie. 
deflallo. p3 g. 5 r.

Orìgine dell'ordine Dorico. 5 ì.
Divtfione dell' ordine Dorico fem^a Vte­

de fallo.  ̂ ibidem.
Divifione de ir  ordine D qyìco col Tiede-

fallo.  ̂ pag. 55.
Origine deir ordine yonico . pag, 57,
Divtfione dell' ordine fonico f  fn' â Tie-

defallo. ibidem.

D a qua) parte debba prenderfi la luce, ibidem. 
Loggia. ibidem.
Libraria, ibidem.
Stu fa . ibidem.
Stalla, ibidem.
Cortile. : ■ ‘i P ibidem.
Tianxa. - ibidem.
ToggtoU. ibidem.
Antiporto, ibidem.
Chìofrì,
Teforeria^ e Compuiiftaria l 
Trigioni.
Armaria.
Stante ̂  (he non vogliono rumori.
Stan%e per la J  tate, Inverno  ̂Autunno^

iuiucuj. ì a c j i a t i a .

ibidem. I Divifione debordine yonico col Tic de.
fallo. pag.

Ter formare la Voluta del Capitello 
Jonico. pag.

Trimo modo della Voluta moflrato dal 
Vignala. ibidem.

J econdo modo di formare la Voluta mo­
flrato dal medefimo - ibidem.

Altra Voluta moflrata dal Vadre Ca- 
ramuel. ibidem.

e Trimavera,
Da qual parte debbano aver più lume, ibidem. 
Delle Div'tfom delli cinque ordini deU 

Architettura, p^g.
Deli' ordine Tofcano. ibidem
Orìgine dell' ordine Tof c a n o ibi de m'. 
Divi/toni dell' ordine Tof :ano. ibidem.
Ter fervirfi delle Sagome delle cornici 

coi T tede fallo à quelle fen^a Vie de. 
fiat lo ibidem.

h  quelle fen%a riedefialìo à quelle coi
Tiedefa llo . ibidem.

Avenlmemifopra la divifione,̂   ̂fegnt

ibidem. [ Altro modo infegnato dalSergUo. ibidem. 
p^g*4?* -elitra Voluta di Cari Antonio Ofio. ibidem, 
ibidem. Altra maniera moflratadalTadreCa- 
ibidem. ramuel. pag 2̂..
ibidem, j Origine dell'ordine Corìnthio , e Com-

I pofito, P̂ S* 3̂*
ibidem. | Dìvifwne dell'ordine Corìnthio  ̂e Com-

i
aeì modulo y e fue parti.  ̂ pag. ^5 ^

ibidem.! dame m i.
Avertìmentiper la divifione dei Modulo 

per ¡'órdine Tofcano.
Ter la cognhjone de numeri rotti. ibidem.
Tarale dì T'itruvio al lib, i. capìt. 2.

ibidem.
Optega f̂one delle parole di Vitruvio .
Avertimenti fopra la diflanza del fito

da ornar fi. ib'dem. | Altro modo.
Avertimenti fopra gli e fetti dei lume. ibidem. | Altro modo.

pofito fen^a Piedeflallo. ibidem.
Divifione dell ordine Corìnthio ̂  e Com- 

pofito col TtedeflalJo, P̂ g*
Della gonfiexxa , e fufellatura delle 

colonne fecondo il Vignala pag. 57.
Della gorifiex̂ a delle colonne fecondo 

lafua altezza. pag.
Largbe^^a degl' Intercolonnj  ̂fopra de 

quali vi vanno gli Archi travi di pie- 
tra fecondo il ìor ordine. jbidem.

Ter difporre gli ordinî  uno fopra V al­
tro 5 come pure per la grof'e<̂ â de'

Í pag. 6().
Avvertimento per la grofe^^a de'fon-

ibidem.
Ter la graffe de'muri. ibidem.
Ver r  aìte%x/i degli ordini, uno fopra

l altro. ibidem.
Altra maniera, ibidem

\ Altra forma. ibidem!
ibidem, 
ibidem. 

Altra
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^̂ ìtra vî mèra.̂  ibidem.
JVr r a!tê %ĉ  ¿¿¡¡e cor ni et pdvft m

(ima ie fàè̂ briche  ̂ e prima àt qaelh 
àci T̂ ignoló Regnata A, pag. 71.

Aì'oita di mìa inven’̂ wne fegnata C. 
coi freggia y e altre due fegnate B D. 
fetida. ibidem.

Altre ancora con freggto ¡egnate E  G, 
ed altre due fen’ŝ a freggto [egnate 
F  H. ibidem.

Avvertimento alle Sagome delle Cornicî  
e con pocâ  e con molta difietn'̂ a , e 
col lume da aitale col lume di [otto insù. ibid.

Ser gii ornamenti di porte, e finefire. ibidem.
Per li "R̂ emenati. ibidem.
Modo di formare le Cannelìaiure alle 

colonnê  epiìaflrì, pgg. 7J.
Contorno della gola diritta, ibidem.

Per formare [agame di cornici [opra 
Bahuflri, ò altro y che vi fi appog­
giano (opra le mani. ibidem,

Sagama de Ila gola rovsrfida . i bidem.
Per formare t’ Ovolo dell' ordine yo-

tiico. ibidem.
Ver formare la Cornice con V Ovolo

[en'î a intaglio. pag. 74-
Pfr formare la Scox}a^ è Cavetto del­

la ha fé . ibidem.
ISlomi di tutte le membrature delle cor­

nici , baß5 e capitelli, pa g. 7 5.
Della Cornice  ̂ ibidem.
Del F reggia. ibidem.
Dell' Architrave, ibidem.
Del capitello. ibidem.
Parte della Colonna, ibidem.
ISiomi della membratura delia ba[e, ibideiM.

I N D I C E

D E L L A  P A R T E  T E R Z A

Della Profpettiva in generale

C'^Ogni’fioni y nomi,  e termini delle
Jt linee ̂  e pumi della Pr&[pettiva. pag. 77. 

Dilfini^ioni necejfarie alla Vro[pettiva. ibidem, 
"Punto principale della Profpettiva, ibidem.
Linea ori%ontaìe. ibidem.?
punto de Ila di fianca. ibidem.!
Lìnea della terra. ibidem, j
Linea Diagonale^ ò Diametrale, ibidem.
j^vvertìmento prima y per fituare li punti 

della veduta y e diflanxftye le linee 
orizzontali y e del piano. pag. 78.

a. Profilo per maggiormente far conofcere 
gli efietti de[ udàetti punti, e linee, ibidem.

3. Che le cofe vedute [otto angolo mag­
giore fono le maggiori y eie vedute 
[otto angolo minore, fonale minori. ibid.

4. Che le co[e vedute [otto angolo più
altO y fono le più alte y e te vedute
[otto angolo più baffo , le più baffo. ibid.

5. Delle linee perpendicolari profpet-
fiche. pag. 79-

6. J e 7. Della Viramìde vifuaìe. ibidem. 
'8. Del taglio della Piramide vifuaìe. ibidem. 
9., e I o. Il punto della diflanza y come

debba difporfi. ibidem.
Operazione 1. Ver porre in profpettiva 

la [uperficie di un triangolo equila­
tero, pag. 81.

a. Per porre in profpettiva la [ uperfi­
cie dì quattro lati. ibidem.

3. Per porre in profpettiva la fuper̂

fide dì cinque lati. ibidem.
4. Per porre in profpettiva la fuperfi­

de di fei lati, p3g- S2.
5. Per porre in profpettiva ìa fuper fi.

de di fette lati. ibidem»
6. Per porre in profpettiva, ìa fuper fide

di otto lati. ibidem.
7. Per porre in profpettiva, colla lìnea

del taglio , il quadro aoppio , e fa- 
[dato veduto nel mezzp. pag. 83.

8. Per porre m profpettiva il quadro 
doppio y e fafdato col punto da un
lato. ibidem.

9. Per porre in profpettiva il pentago­
no doppio y e fafdato veduto da un
lato. pag. 84.’

I o. Per porre in profpettiva f  eff agono 
doppio , e fafdato col punto nel 
mezK̂ -̂ ibidem.

11. Per porre in profpettiva l' ettago.
no doppio, e fafdato col punto nel 
mezx -̂ pag* 85.

12. Per porre in profpettiva f  ottagono 
doppio, e fafdato veduto da un lato, ibidem.

i 3. Per alzare in profpettiva il cìrcolo
in forma di Cilindro. pag. 87,

14. Per alzare in profpettiva il trian­
golo, ibidem.

15. Per alzare in profpettiva ì  oBoe-
dre figura di otto [uperficie trian, 
golari, pag. 88.

t t 16. Per



1 9- prQfp0tt)vii /’ Icaf ledra, pa .̂ 9 j .
^o, Pt?r ridurre m profpettfva il Pode‘

caedro, ibidern.
% I . Ver porre in prof penivi il eerpo ir-

regolale.^ehenctfee dal cubo. pag. (¡¡7..
% z. Ver formare in prof pepi ha la mem'

bratura delle cornici. pag, 93.
Per porre in profpeptiva una bafe 

di colonna d'ordine Tofcano. ibidern.
^Itro modo di porre in profpepPÌva la

bafe d'nn Viiafìro, jbide05.
24. Ver porre in profpstpha la Voluta^

0 cartoccio elevato verfo U centro, pag. 95. 
^5. Per porre in profpettha la fcala à 

chiocciola Q lumaca aperta nel 
%Q . ibidem.

%(ì. Ver porre in profpettha la [cala
lumaca quadra , pag. 96

^7, Ver porre in profpettha li volti à
crociera ? pag, 97.

^8. Ver porre in projpettiva ia men'
fola^ ò modiglione . ibidem.

%c), PiTpô re in profpettha il fronte^
fpicia^ ò'^ernenato. ibidem

30 Ver porre in profpettha un Corpo
jfericQ pendente fui piano, pag. 99.

3 I. Per porre in prof pettha ud otta­
gono in forma di ruota pendente fui 
piano. ibidem,

3 z, Prr d 'f ■ gnare d  <̂ aho in prof oetti-

Ver pone in profpettha il eubo di  ̂ l vacche tocchi con m ìatĉ  ìa lìnea
 ̂ fei facie quadrangolari. ibidem,! della terra^ e per porre in profpetti-
ì j .  Ver porre in profpettiva quattro gra’ |,’ va il cubo che tocchi con un angolo

dim fon un V¡ladro quadro nel me%’ [ la terra. pag. iq ì,
%p veduti per angolo '. pag. 89-1 3 Ver porre in profpettìva una Cro- 

jB* Ver porre in profpettha quattro Pi* ' I fe pendente fui piano ̂  che tocchi con
lajìri trame%̂ ati da due f calmi ve' I un lato del piede ìa lìnea deli 2 terra. ibidem,
àuti per angolo. ibidem. 34. Ver porre in profpettìva la croce

pendente che tocchi la terra fola con 
un angolo del fuo piede. pag, iqz,

35. Ver porre in profpettha /irchi con
volti à crociera, P^g. 103,

36. Ver abbreviare P operazione del fa- 
re una doppo V altra in un piano la 
pianta de circoli  ̂ colonne.̂  oaltro, ibidem,

37. Altro modo. Ver porre tn projpet--
tha le fortificazioni per non dimi­
nuire te ah ezz  ̂• p3g’ *^4’

3B. Ver porre in profpettha una pian­
ta di V'jrtezz^- ibidem,

3Q. Ver far capire in brieve che cofa 
¡¡a ìa Vrofpettha di fotta in sù, pag, 105,

40. Ver porre in prof petti va colonne con
Balaufirate , ISLicchie , ed altro di 
fotta in sà. ibidem,

41. Ver porre in prcfpettha un Corni­
cione ai f  otto in h  in una f  affitta d'u’ 
na danza. _ pag, ìqJ,

42, Ver porre in profpettha un Ba/au-
drodifoti‘0 in sù. P^g, 107,,

43, Ver porre in profpettha di fatto in
su un Balaufiro tondô  fuorché la f  m 
Zocca 3 e capitello, pa g, 1 q8,

44, Ver porre in profpettha di [otto in
sù la bafe di un Vdadro. ibidem,

45. Della colonna ritorta in profpetti-
va di [otto insù, pag. IQ9,

I N D I C E

L L A  P A R T E  Q . U  A  R  T  A

Brieve trattato della Vìttura in generale.

AB'ditù neccfarle al Giovine Vl ‘̂
tore, pag, i i r .

Efortazmi al Giovine fludiofo, pag. 112.
jtivvertmenti al fuddetta Giovine, pag, 113,
Delia Vrofpettha ncceffaria à Vittori 

per figure,  ̂ pag, 115.
46. piT porre in profpettha le figure

in un piano degradato à quadretti, ibidem. 
47, porre in profpettha le figure in

un piano orit/ontah. ibidem.
VcrfaeiUtare a lf inteìligenza dei Vitto,

rê  firovcrfcia Ì  operazione, pag. 116.

4B. Ver dipingerê  èerrigere figure nella 
f  mmità d'una fabbrica per la f  sa po- 
ftthamifura, pag, 117 .

49, Ver porre in profpettha le figure nei-
li piani orizontali  ̂ ahiy e baffi, pag. 1 18. 

^o, Ver far figure in un piano orizon-
tale più bajf? del piano della terra, ibi dem, 

5 f . Pi-r far figure in Vaefiy monti 5 e al­
tri piani irregolari, pag, 119 .

52, Ver porre in prof oettiva figure nelle
volte fofìtte^cuppQÌe (jc , ' pag. 12 1.

1 53- Ver



ocA

pag-n?.
ibídeoi.

 ̂ '-J'.
57, VewgH eifetti d/ltim,ìy ed ombre ̂  ç 

priw^ delSoleo,
58, DelItitne naturak.,,
59, DeìMme delk candek  ̂ pag.12.8.
Della ^rofpettiv.a delle Scene^ òiTeatrl

dì nuova mven%tme<̂  P9S;i2.g.
^0, Ver porre in prof pentiva, le Scene 

Teatrante prima per ritrovare ÌaUe%^
%a. de Feìarii e mìfme  ̂ de braccietù 
dégradât infecondo il loreÿ̂ erê  ibideiïX*

6 U Seconda forma ci àiÇegnarek Sce­
ne Teatraji dì nuova inven'ì îone âd- 
dattata alla necejfità „ pag. 1 30,

Ter dif ignare k  Scene arimmeticamen^
te nella fomacçemiata forma. pag:*3i*

2̂.. Mèda dì fituare il punto della veda- 
ta  ̂e quello, della, difian'ŝ a. pa^

Ver ritrovare ìe> linee concorrenti: al
punto, in ogni Xelaro,̂  ibidem.

Ter formare gk angoli ̂ che debbano fer-
vire per dìjegnare li fofiitio. ibidem,.

61. Verfexvirfde'kTacciettì ̂  <? degli, artf
gali per diffgnare li T  elars. pag.i 3 3.

^Avvertimento Ter profeguire- cs- dìfe- 
gnare dal primo al fecondo ^edalfeconr 
do al te.r%p., Telaro5 iyc^ ibìdern.

^4. Ver difignare lì prof petti 5 che abbi: |

no corrfponden^a colli Velari^ e fer- 
virfì tanto de braccetti ̂  come degli 
angolî  ibidem,

Diwo^ra%me<i che gli angoli ripartati 
adogniTelaro nellafuddetta infegna- 
ta forma, fianof ?mprefrà loro eguali 
Eucliddib. I . Xeor. 2̂ 0. prop. 2 9. pag, 134

Terchef faccino li half amenti delf' Ar'̂  
chìtettuva dipinti ne' Velari fempre 
parahlil alla, linea orientale dall' aU 

I tetcpca dì quelli fino alla lima della 
l terrai a-
j Errore finche cadono quelli > eh: fanno, il

Ter pori/e ¡n pr&fpmhawa 
dìffefê  fu i plano ̂  ibidem

Ter fax capire net com  ̂ ò piramide 
rotonda di Specchìo C  B 6. una fgur 
Yit dì ritratta  ̂ ò altro fìmìk 0 c> pag. 123

55, Ver fare in una fuperficie piana ̂  ò
origontalê  0 verticale, una figura 3 ri­
tratto-y ò altra fimi le ̂  che così fiando 
fuori del fuo punto delia veduta appâ  ̂
ja un altra cofâ  pag,_i24,

56, Altra maniera di fare le fuddette
operazioniyformatecon altra regola... ibidem | terrar. ibidem.

0“ * 5̂*

piano mia Velari laterali delle Scene, ibidem,. 
Altra, tppofifione contro quelli, che fanno, 

perdere te linee de'bajf amenti delle cor~ 
nìci in fondo, alli Tei ari. ibidem,,

65. Altro modo per formare li braccietù 
da difegnare Scene alte nel fondo ̂ fe­
condo Takezza later aie delTe atro. pag. i 3 5; 

6,6. Ver ricavare dalla pianta le lar- 
gbezZfne'Telari laterali delle. Scene, ¡bideaia, 

67. Ver dif egnare le Scene vedute per 
angolos e prima, di quella d’un. Cor-, 
tile.  ̂ pag. 137..

6 8. Ter dif fgnare un altra. Scena d'una.
Salay 0 fianza veduta per angolo, pag. 13 ̂

69. Ter atfegnare le Scene nella forma 
praticata da Pittori {Veneziani. pag. 1 41.,

70. Per dìfegnare le Scene ne'' Te lari 
obJiqu]̂  non paraleUi alla fronte del
palco. ibideflia.

Errore  ̂ nel quale cadono quelli^ che f i  
fervono dì due panù della, veduta 3 uno,
[opra Í altro..

1 7 !. Modo di dìfegnare le Scene in oprai 
per. mezx  ̂ del fpago, con l'anello, che 
vi f  torre, praticato da molts. Antichi. ibÌdeaio.

I N D I C E

D E L L A  P A R T E  Q . U  1 N  T  A  -

kìla Mecameafi atte dì mover ey. regger Cy e trajportarpejì\.

Ecàmìedy, che cofa fìa. pag. 143.1 le braccia. ibidem..
Delle tre f  peek dì macUnê  de- ! Della Bilancia y cbe ha il foflegna fopra>

fcritte da l^itruvìo. ibidem. | le braccia. ibideoi„.
Della prima detta Actomaticon . ibidem j i_. Della Bilamia coì fofiegno^
Della feconda detta Preumaticon 0. ibidem. i o perno nel mezz  ̂ • ibidem^.
Della, terza detta h^anavafon. ibidem, t 2.. Di Quido, Baldo de! Mar che fi del 
Quanto filmata la Mecamea. ibidem, f  Monte  ̂ pag.145»
De Ila Bilanciay che ha ilperm^ a centro- 1 3. Dei fa Bilancia, col foflegno di fotta nel

nel mezzo »- pag. 144* » mez%0‘ de bracci di detta 3 quale ma
Della Bilancia y che ha il fefiegno ¡om> ritornerà mila linea d'egualità. ibidetUc’

4.. Che



4t iì antro ¿ella gravita cìaf̂  
cbedun arpo } fampa mi mex%o àt ̂ 
queììo,  ̂ ibidem.

f>alìa parte ̂  dove fangolo } maggiorê
eff n  ancora maggiore ilpef i. pag. 146.

5, Ci/e la Bilancia, che ama il fuo fo- 
ftcgno nel tìie%%p [opra h bracci diàet  ̂
ia^e\¡endoal%ata  ̂ ritornerà in eguâ
¡ita. ibidem.

JBfcmpio I. Dì ana Bilancia con attae- 
catiàuepefi ineguali ritrovarvi il fuo 
centro. ibidem.

%. Di una Bilancia con appeft tre peji 
ineguali ritrovarvi il fuo fofiegnô cbe 
la tenghi in equilibrio. ibidem.

3. Di una Bilancia con attaccati 4. peJi
dfuguali ritrovarvi il fuo foftegno. pag. 147.

4. Di una Bilancia con attaccati 5. pefi
ineguali ritrovarvi il fuo foftegno. ibidem.

5. Della Staterà. ibidem.
JPenomina t̂oni delle parti della State*

ra , e del modo di comporla. ibidem.
Ter adoprare la formata Staterà. pag. 148.
6. Della levale fue parti. ibidem.
DffeYva^tom daltempo allafor%a. ibidem.
tL Qnftdtr anione al pef0 della propria /(?tJ¿z.ibidem.
7. Della Leva , nei me^ p̂ della quale 

vi fia a  pepo, qual for<̂ a farà il fofte •
gm , e qual la for%a. ibidem.

8. Se [opra una leva vi farà pofto un
pef acquai fia il fofiegm^ e qual la 
for^a. ibidem.
Ver ricavare arhmm tic amente qual

pa il foftegno  ̂e qua/ la for^a^ pag-i4 9 -
Io. Per ritrovare nella leva la proporr,

îeni> dalla for^a al pefo. ibidem,
'j 1. Quante volte il braccio minore mif «• 

ra tl maggiore, tanto men pef s porta 
quelloyche è al braccio maggiore. ibidem.

1 2. Delle T agüe con girelle, e prima di 
quella df una f  lì girèlla colf m f ̂ fiegno
pofto dif opra. ibidem.

13. Delìc{girella fopra la corda  ̂e che
alla girella fia attaccato it pefo, ibidem.

J4. Che la girella di fopra delle Ta-'
glie fà  la figura di Bilancia , pag, 150. 

j j .  Che la girella di fiotto , fà  P affi* ^

z!» ei Uva :  ̂ ibidem,
16. Che la girella attaetata nei mê - 

XPyiì foftegno da una pártele la pof 
jan'?'a daIP altra dividono il pefo in
tré parti. ibidem.

17. Che la girella aggiunta alla taglia
difopra, non ferve, ohe di comodo. ibidem,

iS. Si moftrano per me%pg) dt leve gli 
effetti delle girelle fuperiori j e infe* 
riori. pag. *5'-

ig. J  e alla taglia di f  otto di due gireb 
le vi fta attaccato il pefo e la cor* 
dâ  reggere quelle tutto il pefo, ibidem.

20. Delle leve appropriate alle taglie
di tre girelle, ibidem.

2 1. Della for^a delle tagk di tré gi­
rellê  e che à quella di fiotto vi fia 
attaccata la corda  ̂ e il pefo. ibidem.

Della quantità del tempo in propoyìfw'
ne alla fuddetta for%a. ibidem,

22. Delle due taglie di tré girelle per
taglia 5 che la corda fia attaccata 
alla taglia fuperiorê  ed il pefo aìf 
inferiore. pag. 152.'

23. Dell’ affé nella V.tiota. ibidem.
Del moto diritto e circolare. ibidem,
Denomma%toni delle parti de timpani ̂

ruote 5 e cilindri (yc. ibidem.
Effetti deir affé nella ruota, ibidem,
2 4. Del timpano, e della ruota dentata

Del Manubrio, pag. 153.
Del Cuneo. ibidem,
25. Forma  ̂ed effetti del Cuneo. ibidem.
26. Della percojfa del martello. pag. 154,
Della Fite. ibidem,
27. Della vite addati ata al cuneo at­

torno à un Cilindro, ibidem.
De raggj in forma di leve aggiunti al

Cilinaro della vite , ìbidem.
28. Ver difegnare la vìte  ̂9 elice attor­

no al cilindro, pag. 155,
Ver formare la Madrevite, ibidem.
Si moftra la vite far f  effetto del cu-

neo appropriato à due leve, ibidem.
Cognizioni neceffarie da aver fi avanti 

S accinger fi ad alcuna imprefadi Me­
cánica. ibidem.

&I;
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P A R T E  P R I M A i
D E L L A  G E O M E T R I A  P R A T T I C A

♦
Dìffinizìone Geometriche difegnate nel

primo R am e.

Eomctria è quella fpecic di Matematica , che confiderà la 
quantità continua nelle grandezze.

Diftinguefi la Geometria in tré parti,cioè Eutimetria, Emba- 
dometria, &  Stereometria^ dà G eos, &  Mecria,voci Gre­
che , viene il nome di Geometria , quafi dicendo mifura di 
terra.

Eutimetria, fignifica mifura di linea.
Embadometria, mifura di fuperficie.
Stereometria, mifura di corpo.

L e  confiderazioni Geometriche faccianfi, mediante il termine, ledi cui qualità fono 
tré, cioè punto, linea,e fuperficie.

Punto. Punto è quel termine,che non hà grandezza alcuna, ond* egli è incii-
vifibile, e per eiTo fi terminano le linee.

Linea. Linea è quella,chehà lunghezza,fenzalarghezza, c profondità, me­
diante la quale fi terminano le Superficie.

Superficie. Superficie è quel termine, che hà lunghezza, e larghezza, fenza profon­
dità, e per quella fi terminano i Corpi.

Corpo Solido. Corpo Solido ¿quello, che fi può dividere per lunghezza, larghezza j
groifezzaje profondità, li cui termini faranno più fuperficie. 

(retta. Linea farà, ò retta, ò curva, ò miila.
Linea (curva. L a  retta è la più breve, che frà due punti eÌTer pofsa.

(mifta. La curva è quella , che non efsendo retta, è in forma circolare , ò 
Serpentina.

M iila è quella , che è formata , e dalla retta , e dalla circolare , ò Serpentina. 
Circonferenza. La Circolare, ò Circonferenza del cerchio è quella, che per natura 

non hà termine alcuno , mà per accidente, è terminabile in qualunque parte per 
il punto ,

Centro del Cerchio è quel punto , nel quale (là il piede {labile del Compafso, 
quando fi deferive il C ererò  , dal qual centro tirate quante linee fi vogliono 
alla circonferenza , tutte frà di loro faranno eguali.

Diametro è quella linea , che pafsando per il centro divide il circolo in due parti 
eguali.

Semidiametro è la metà del fodetto Diametro , che tiratene quanto fi vogliano, 
che gionghino dal centro alla circonfèrenza faranno fempre eguali.

Angolo piano è quello, che vien fatto per T inclinazione di due rette linee^
Angolo retto. Facendo una perpendicolare fopra una linea piana dalle parti di det­

ta linea fi formano due angoli eguali , ciafeheduno de quali fi chiama retto. 
Angolo acuto • Tirata una linea obliqua fopra d’ una piana,forma due angoli ine­

guali. 11 minore angolo , cioè , che occupa meno fpazio , fi chiama acuto, per­
che è minore del retto.



Angolo ottufo. Cadendo una linea obliqua fopra d’ una piana tbrm  du'e angoli, 
come iupra fi è detto; il maggiore fi chiama octufo^ che è quello , che occupa più 
fpazio , ed è maggiore del retto.

Angolo miililineo è quello, che à formato da due linee, una retta, ed una curva.
Angolo curvilineo detto lunare, è quello, che è formato da due linee curve.
Paralelle fono tutte le lince, ò rette,ò curve, ò ierpentine , che egualmente prolón­

gate, non formano angolo , e fono femprc equidiilanti.
Figure regolari i.x. 3.4. Sono quelle , che fono compofte di Iati, e di angolieguali, 

eche dal centro,ò mezzo di quelle,tirate all’ angolo della figura le linee , faran­
no eguali, ed infierne formaranno un corpo tutto regolare, di Ìuperiicie , e di

’ lati, e d’ angoli.
Trapezio è quello , che è formato di quattro linee, ed’ angoli ineguali.
Rettilineo è quella fuperficie, che è formata da due linee equidiilanti , tanto da 

una parte, che dall’ altra , e che è compofto di quattro angoli retti.
Rombo è quello, che è formato da quattro linee eguali componenti due angoli acu­

ti eguali, e due ottuii pure eguali.
Bilinco è quella fuperficie compofta, che da due linee curve fi chiude.
Triangolo equilatero , ed equiangolo è quello , che è compofto di tré Iati, c tré 

angoli eguali.
Triangolo Ifofcele è quello, che è formato da due linee eguali, cd una maggiore, e 

di un angolo retto, e due acuti ; ò pure di due Iati eguali, due angoli acuti, ed 
un’ ortufo ; overo di due Iati eguali, e tré angoli acuti.

Triangolo fcaleno , é quello, che è formato di tré lati ineguali,e tré angoli ineguali.
Figura irregolare , e quella fuperficie , che è compofta di più Iati , e di più angoli 

ineguali.
Linea deirEpIifc, ò ovale , è quella, che é formata d’ una linea curva , il di cui cen. 

tro non 6 nel mezzo della fua circonferenza.
Linea fpiralein piano, é quella, che è compofta di più archi, e di più centri , e che 

termina continuando il fuo giro in un punto.
Linea fpirale elevata , è quella , che alzandofi dal fuo piano Orìzontale in forma 

di piramide rotonda , riftringendofi in molti giri’, termina nella punta di detta 
piramide.

Potrebbefi profeguire molto con quefte diffinizioni, e termini della Gecmetria , mà 
perche non intendo che di volere brevemente moftrarc quello, che occorre per farfi 
prartico nel Difegno ; perciò lafcio l’ adito di potere a fua voglia faziarfi a chi 
defidera vederne maggiore fpiegazione ; leggendo Euclide, ed altri Uomini infi. 
gni, che.ne hanno dimoftrate le più acute ragioni.

' \
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ISTRUZZIONE PRIMA^
D E L  S E C O N D O  R A M E .

Per form are l ’angolo retto  nell’ eftrem ità
d ’ una linea.

Ata la linea A. B ., nell eftremità della qu^ìe B  fi vogìiautia linea Figura i. 
a Squadra, che formi angolo retto. Pongafi una punta del 
CompaiTo in B. aperto a piacere, e facciaifi centro fopra detta 
linea in Dj e tirifi la circonferenza B  E  F ,  che dove detta cir- 
conferenza toccarà la linea A B  in F . fi tiri da F j  & i l  centro 
O, il diametro F  E) G , che dove tocca la circonferenza in G j 
fi tiri la perpendicolare G B ,  che farà l’ angolo retto.

I S T R U Z Z I O N E  S E C O N D A .

Per formare T angolo retto nel me^zo
d  una lìnea.

PEr formare una linea a {quadra fopra la detta linea A  B> pongafi una punta 
del Compaifo aperto a piacere in A , fi faccia la porzione di cerchio verfo 

C , poi ritornifi colia medefima apertura di compaifo in B , e facciafi Pinterfeca- 
zione C j  poi fi riftringa il c-ompaifo a fuo modo, e fi ponghi una punta in A , 
c fi faccia una porzione di cerchio verfo il mezzo della linea, poi pongafi colla 
medefima apertura di Compaifo una punta in B , e facciafi l’ interiècazione D ,e  
tirifi la perpendicolare, che paifi per le due intcrfecazioni G D , che s’ avrà la 
linea a (quadra, che formará angoli retti nel mezzo della A B ,  che fi defidera.

I S T R U Z Z I O N E  T E R Z A .

Altro modo per formar l 'angolo retto nell 
ejìremìtà d  una lìnea,

V Olendofi fare la linea, che formi angolo retto da un capo d’ un altra linea figur» j. 
luppofta A  B^ Apnfi il Compaifo, come fi vuole, e fi ponghi una .punta in 

B ,  e facciali una porzione di cerchio E  C ; poi pongafi di nuovo il Compaifo 
m E ,  e lacciau la lezione C j doppo pongafi la punta del Compaifo in C : e 
lormiii una porzione d arco, come è in O , poi dal punto E C . fi tiri una linea, 
che gionga a toccare la porzione di cerchio in D , poi dà B . fi tiri ia perpendi­
colare D B ,  che s’avrà l’ angolo retto D B A, che fi cercava.

I S T R U Z Z I O N E  Q U A R T A .

Per formare fotta ad una data lìnea
1  angolo retto.

D ^  di quella nel mezzo formare una linea a fquadra. 4:
oallonghiil Compaifo a piacere, e pongafi una punta in A 3 e con l’ altra fi

facci•f



facci la porzione di circolo C , poi fi ponghi in B . la medeiìma punta, e iì fac' 
ci rioterfccazione C , poi torniiì a chiudere il CompaiTo a piacere> tornando a 
porre detto CompaiTo in A. ) facendo la porzione di cerchio D , come pure in B ,  
facendo la detta interfecazione in D , fi tiri la perpendicolare, che paifi per le 
ibdette interfecazioni D G j che in E . S’ avrà la perpendicolare E D C ,  che 
formará angolo retto fotto la B . A .

I S T R U Z Z I O N E  Q J L J I N T A .

Altro modo per formare una linea a [quadra.
Figura 5. A Ltro modo di formare la linea a fquadra, e fortore fopra la linea A B ;  

J t x . Aprifi il CompaiTo a caTo, e fi ponghi una punta del CompafTo nella linea A 
B . in E j  e fi formi una porzione di cerchio quafi la metà, poi riportifi più in­
dietro a piacere il compaiTo, ponendo nella detta linea la punta in F ;  e fac- 
ciafi un’altra porzione di cerchio, tantoché s’ incerfechino come in C  D , che 
tirando la linea dalle dette interfecazioni da C. a O .Sarà la linea , che for­
mará colla piana A  B ,  quattro angoli retti.

I S T R U Z Z I O N E  S E S T A .

^er formare lìnee paraklle.
Figurai. T J E f  formare una linea paralella fopra la data A B i Pongafi la punta del 

X 7  Compafio aperto quanto fi vuole lontana dalla linea, nella linea A B , efi 
faccian le due porzioni di circolo C C , che la linea , che fi tirará toccante if 
convedo di detta porzione, farà paralella.

I S T R U Z Z I O N E  S E T T I M A .

Per formar un anppJo ottufo uguale 
ad uri altro dato.

Figura

Figura 8.

7 « X y  r̂ r formare un angolo ottufo eguale ad un’altro angolo A B  C j Pongafi una 
JL punta del CompaiTo in B , aperta a piacere fino in C , c fi facci la porzione 

di cerchio C ,e d  il punto D , poi con detta apertura facciafi il fimile nell’ altra 
linea, in cui fi defidcra formarvi l’ angolo, una porzione di circolo, poi ritornifi a 
porre la punta del CompaiTo in D je  T altra nella iezzione C j  poi riportifi la 
detta apertura in D . dell’altra linea fqtto,e facciafi la fezzione C j che tiranclo 
la linea da B . a C j T angolo farà eguale a quello di fopra G B  A . della Figura 
fettìma.

I S T R U Z Z I O N E  O T T A V A .

Per formare uri angolo acuto eguale ad un altro dato.

D Ato l’angolo acuto A B C ,  per formarne un’altro eguale nella fotto notata 
linea A  B . Aprifi il CompaiTo a piacere, e fi ponghi una punta in B ;  e coll’ 

altra fi facci la porzione di cerchio E  D , poi cplla medefima apertura fi faccia 
il fimile nella fotto linea A B , e ritornifi fopra ponendo una punta del Com- 
paÌTo in E , &  falera in Angolo D , formato dalla porzione di cerchio nella 
linea B C ,  poi riportifi nella linea fotto B  A . in E , e facciafi Tintericcazionc 
in D , che dal punto B . all’ interfecazions fatta D . tirando la linea B  C ,  che

palk



paíTa per detta íntcrfecaiíone; ^ ’ avrà nella linea fotto F angolo A B .  aUro an* 
golo eguale fopta A  B  D .

I S T R U Z Z I O N E  N O N A .

Per divìdere una lìnea in due partì uguali con un 
apertura di compaljo minore della metà

dì detta linea.

V OIendoii dividere la linea A  B  in due parti eguali con un’apertura di Com- Figura 9* 

paiTo minore della metà di detta linea ; Pongaiì una punta del CompaiTo 
aperto a piacere da un capo della linea in B , c facciafi una porzione di cer­

chio D  G . fopra detta linea, poi nell’ altro capo in Ay e facciafi lotto, la detta 
porzione F  E j  poi pongali la punta in F3 e facciafi la porzione di cerchio, che 
interfechi Taltra in E . lotto la linea, ed in G fopray pongali di nuovo la punta 
del compalTo in C,* e facciafi la porzione di cerchio H j e lotto fi ponghi in E 5 
e facciafi la porzione G5 poi tirili una linea da che palli per T interiecazione 
G j fino che tocchi la porzione del cerchio in H ,p o i facciafi il limile fotto, ti­
rando da A . che palli per I* interfecazione E. fino che cocchi la porzione di 
cerchio, fatta in G ;  poi da G . a H . fi tiri una linea G  H,*chc s interfecarà neh 
la i  inea A B in I ,  dividendola in due parti, che s’ avrà ciò fi defiderava, cioè la 
linea divifa in due parti eguali con un’ apertura di compallb minore della metà.

I S T R U Z Z I O N E  D E C I M A .

Per dividere una data linea in tre, òpìhpartì 
con un apertura di compajjo a cafo.

V olendoti con qualfivoglia apertura di CompaiTo a capriccio dividere la det- Rgura 15,; 
ta linea A  B . in parti tré, o quali fi vogliano; Facciafi da un capo di detta 

linea il triangolo equilatero A E  L ,  dall’ angolo E ,  del quale fi prolonghi il 
lato A E fino in I ,  tanto che A I. fiano le tré parti, e fe li voìefié dividere 
in più, tanto maggiore fi faccia quella linea,* Ciò feguito. Facciafi il medefimo 
fotto la linea in B  C  D . cioè un triangolo, e che dall’ angolo B  D  fi tiri la 
linea fino in G  H,* come s’è fatto fopra, poi da E  a G . fi tiri la linea, co­
me pure da F . a D j che dove interfecaranno la linea A B  in M L ,  farà 
divifa in tré parti.

I S T R U Z Z I O N E  U N D E C I M A .

Altro modo per formare lìnee 
par ale Ile.

A Ltro modo per formare una paralella, oltre la fodetta fella Figura con qualfi* u , 
voglia data apertura di compaiTo A  D . Volendo la paralella nella difianza A ; 

pongafi la punta del Gompaiiq in A , e l’altra in D , nella linea B C ,  facendo la 
fezzione di circolo D , e il mefimo fotto in E , poi tirifi la linea A  E ,  ponendo 
la punta del compaiTo in E ; e Taltra in F,-e facciafi la porzione di cerchio fopra 
la linea B  G. in G ,* poi da E . fi tiri la linea che paifi per F ;  fino che tocchi la 
porzione di cerchio in G ; che tirando la linea dal punto G . ail’ A .fa rà  para-.
Iella equidiftante a lla G . B . chefidefidera.

B  ÌSTR U Z.



Figura u .

Figura 14.

i S T R U Z Z l O N E  D U O D E C I M A .

Suppofia una linea divifa in pià parti ineguali 
per formarne uti altra ò maggiorê  0 minore 

dìvìfa aneb’eff'a proporzionatamente 
in altrettante parti.

D Ata una linea A  B . divifa in più parti ineguali, fuppofto in tré, come è A  
G , e G E ,  ed E  B j  volendone altra, o maggiore, o minore diviÌa anch*el­

la in tré parti ineguali, che abbiano la mcdefima proporzione con quella, co­
me anno le divifjoni G E  B . colla linea A B ,  dall’ eííremitá della linea A . fi 
faccia la linea A  G. della longhezza fi defidera, poi da G. tirifi una linea 
fino à B . tanto, che fi formi il triangolo A B C ,  pofcia dalle divifioni G E . f i  
tirino le lince E  D ,  &  G  F . paralelle alla B  Cy che dove toccaranno la 
linea maggiore A C . in F  D , farà divifa la linea A C . in tré parti ineguali a 
pmporzione delle divifioni nella linea A  B-che fi ricerca. Queft’ operazione è 
di neceffità fia bene intefa, perchè ferve molto nell’ Architettura.

I S T R U Z Z I O N E  XIII .

Per formar linea a fquadra oltre
le fodette.

A Ltra maniera per formar linee a ¡quadra oltre le fopradette. Volendoli fopra 
la A B. formare una linea a fquadra dal punto C j Aprifi il Compafib a ca­

lo, e pongali una punta in C, e facciasi la porzione di cerchio fotto detta li- 
nea A B^ tante), che tocchi detta linea in A l 3 , poi pongasi la punta del Com- 
paiso in A5 e tacciasi la porzione di cerchio in C  fopra la linea, ed in E fot- 
to, poi pongasi la punta in D , e facciasi la fezzione in C ; ed in E  j e dalle in- 
teriecaziom E  C. si tiri la linea, che farà Angoli retti coll’ A  B .

I S T R U Z Z I O N E  X I V .

Altra forma di divìdere la lìnea a fquadra 
con qualfifta apertura di 

Compajfo.

PEr dividere una linea in molte parti con qualsivoglia apertura di Com- 
p aB ^  data la linea A B i  dalle efiremità della quale tirinsi le linee a fqua- 

dra A D , &  fe non fono a Squadra, che l’ angolo B A D . Siaegua-
le all angolo A  B C j poi volendo dividere detta linea A  B . in più parti co­
me farebbe in cinquej facciasi la linea A D .  in cinque parti coll’apertura di 
Compafso a piacere, come pure la B  C , ed a ciafcheduna di quelle parti si ti­
rino le paralelle, che dove interfecaranno la linea A B¿ farà divifa in tante 
parti eguali, quante faranno le polle in A  D , &  G B .

6

ISTR U -



I S T R U Z Z I O N E  X V .

Tamia per dividere le lìnee in q̂ uante parti
J i  vogliono.

IN queda Figura SI moftra una tavola, che ferve per ritrovare con facilità di- PiVura re 
vile le linee m quante parti si vogliono; iuppofla la tavola B H G  F ;  sia '

dmlo il la to G H , c B  F . in molte parti, e dalle dette divisioni siano tirate 
le linee paralelle allí latî  f i  F , &  G B ;  fervendo detta tavola per dividere le 
linee, ponendole da un angolo sino alla linea, che si vuole in quantità divi­
dere, che nelle interfecazioni delie altre linee, s’ avranno le divisioni, comesi 
vede nelle linee B G .  B D . B A .  B E :  che fenz’ altra fpiegazione si vede. Ve 
ne fariano ijiok’akre forme, che per brevità si lafciano.

I S T R U Z Z I O N E  XVI .

Altra forma per dividere le lìnee

Q Ueda forma di dividere più todo capricciofa, che altro si pone per com- 
jpire il numero delle Figure nel foglio. Forminsi fopra la linea A  B . quan- 
•  ti femicircoli si vuole, in queda, otto, facendo fempre centro nel termine 

de lemicircoh, come si vede C  D  E  F ;  poi facciasi centro in A  j e facciasi la 
porzione di cercluo B L ,  poi da A  per l’ angolo del primo femicircolo in G . 
Si tiri la linea A  G ; sin che tocchi la porzione di cerchio in L ;  che da B  a L .  
farà la linea A  B . divifa in due parti, volendola in tré, si tiri da A . alTin- 
terfecazione H . sino a M . che da M . a B . farà la terza parte; volendola in 
più parti, si procedi sino che si fono fatti li femicircoli, che.s’ avranno come 
^  vede per N O P Q ^ .  le altre divisioni, quali fenza moka fpiegazione dalla 
Figura si vedono. Paleremo alla divisione del cerchio, come si moftrarà nel fe- 
guente Ram e.

Figura i 6

ISTRU Z-
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ISTR U ZZIO N E XVIL
R A M E  T E R Z O .

Per formare il triangolo equilatero fuori
del cerchio.

Opra la linea A. B. formare il triangolo equilatero, ed equian; v  
golo. figura I,

Aprifi il compaifo alla mifura del Iato del Triangolo fì vuole • 
pongali la punta in A. facciafi la porzione di cerchio B. E. Faccia’ 
fi centroin B., e facciafi T altra A. G . , che T interfecazione G  
farà quella del triangolo equilatero A. B. G

I S T R U Z Z I O N E  D E C I M A O T T A V A .

Per formare il triangolo nel cìrcolo.

V OIendofi formare un triangolo nel circolo D. delle fei parti,nellequaii àdivifo 
il circolo coll apertura del compaifo , con cui fi forma, lafciavifi un punto 

* l,e  1  altro nó, che s aurà il Triangolo A . B. C. ^

I S T R U Z Z I O N E  D E C 1 M A N O N A .

Per formare il quadro neJ cìrcolo,

I L  quadrilatero nel circolo, drato il Diametro R  C ,  e l’altro D  G . , che formi 
angoli retti, reila divifo il Circolo in quattro parti;.

I S T R U Z Z I O N E  V I G E S I M A .

Per formare il quadro fuori del cìrcolo.

DOvcndofi formare un quadro fopra la linea data A. B . , facciafi in A. fa per­
pendicolare ad angolo retto A. D ., come pure in. B- la B  C. fecondo fi é in- 

legnato nella prima Iftruzzione de! Rame fecondo , e riportando col compafso
re ^l'/armoli^ ^  ** *** A. D .G , tutti li lati faranno eguali, come pu,-

ISTRUZZIONE VIGESIMAPRIMA.

Per formar il pentagono nel cìrcolo.

P Er formare il pentagono nel circolo A B C  D , dividafi prima in quattro par f .vu« r 
ti come fi vede fatto per li due diametri A  D ,&  BC,dividafi il Semidiame-

r‘ro fi vede Gifecciafi la paralella E F . paralella al Diame-
« o  A U , poi facciafi centro in G . , e I’ altra punta fi ponghi nell’ angolo del fé-

^  linea A  H  fe à i 1iatoaei pentagono A I M E L ,

Figura:

Figura 4.

G ISTRUZi.
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Altro modo per formar il pentagono .
A  i^tro modo per il pentagono. Si divida il circolo in quattro parti eguali , poi

Figura &. facciafi centro in E ,  e l’altra punta del CompaiToin A., e colla porzione di cer-
chio fopra il femidiametro A E . , facciafi centro nei circolo F. e l’altra punta del 
Compafib fi ponghi nella quarta di circolo C ,  e facciafi la porzione di cerchio fi. 
no, che tocchi l’ altra in D ., che D G  farà il lato del pentagono C H I L M .

I S T R U Z Z I O N E  V I G E S I M A T E R Z A .

Fer formar t  efagono .
7* rEfagono, Con la medefima apertura di compafib , che fièlforma-

X  ta la circonferenza , reità divifo il circolo in fei parti eguali , come fi vede 
A B G D E F .

ISTRUZZIONE VIGESIMAQUARTA.

Altra dtvìfìone dell Efagono.
Figura 8, / ^ V e r o  colla medefima apertura, che s’è formato il circolo, fare centro in B ., fa- 

cendofi il Circolo A  C G ., che B  A , &  B G . fono li lati dell’ Efagono, eisen- 
doche r apertura di compafib, nella quale fi forma la circonferenza, fempreè 
la feda parte di quella , e perciò per lo più il compafib, viene Chiamato Sedo.

ISTRUZZIONE VIGESIMAQUINTA.

per formare il Settagono.
■ Q Er formare il Settagono , ò figura di fette Iati, ed angoli eguali nel detto 

Figura 9. cerchio. Facto centro in C . , e l’altra punta nel centro del circolo in D ., 
formifi la porzione di cerchio B D A .,  poi dal centro del cerchio D. all’ altro 
centro C , fi tiri il Semidiametro D C. , poi la linea B  A., che dourà interfe- 
care il Semidiametro in M A ., s’aurà ¡1 Iato del fettagono.

ISTRUZZIONE VIGESIMASESTA.

Modo di formare il pentagono fuori del circolo.
Figur«i9. A  formare il pentagono fuori del cerchio colli lati eguali al det-

to Iato A B . Aprifi il compafib alla lunghezza del Iato A B je  facciafi la per­
pendicolare E F. il doppio del detto Iato A B., facciafi centro in E  , e fi for­
mi la porzione di cerchio f iG  , indi il centro in F , e l’ altra porzione, tan* 
to che s’ abbia la linea à fquadra H  G. dalla interfecazione . L . , dalle quali 
fi tirino dal lato propofto le linee L G ., &  L D ,  tanto che A C  fia eguale 
all’ A B . , ed il medefimo à B D ., poi pongali la punta del compafio in C . , 
c l’ altra punta finche s’ interfechi colla linea perpendicolare in I., come pure fac* 
ciafi il medefimo in D, , che s’aurà il pentagono A B D I C .  mediante l’ aper­
tura di compafib eguale al lato del pentagono, fi defidcrava.

Qui feguitano le Figure del quarto Rame, cominciando dalla prima Figura dell* 
Ottagono nel quadro fino alla decimaquarta figura del detto Ram e,poi fi rir

torna

ISTRUZZIONE VIGESIMASECONDA.



deiìdera

1 I
torna ajla figura decima del terzo Rame ; Errore fenfibiie, ma rimediato colP 
avifp. Ciò iegui per mancane dell'Autore,perche chi confegnò all’ Intagliato-

s i i t ' a i v i S i !  2;;J s T t ’ C ; "  O '» '«“ « » '>

ISTRUZZIONE XXVII^
R A M E  Q J J A R T O .

Per form are 1’ o ttagono nel q u a d ro .
Ato i! quadro A B C D  per formare un'ottagono , che abbia F.Wa i 

quattro lati ne lati del medeiìmo quadro. Pongafi una pun­
ta del cornpaflTo nell angolo A ., e l’ altra nel mezzo del qua­
dro, poi facciafi la quarta di circolo I G ., facendo il mede- 
limo, m B , facendo la quarta E H - ,  il fimile fi faccia in C. 
tacendo la quarta F  M , poi fi ponghi in D ., facendo la quar- 

tarando da L  a H ., e da G. a F . , da E. a N , 
c M a l . ,  s’ aurà P ottagono nel prefato quadro 5 che fi

I S T R U Z Z I O N E  XX VI  11.

P er formar il fettagom.

PEr formare il Ettagono . oltre la figura 24 già moftrata. D iv ifo , che salirà
il cerchiomfei parti colla medefima apertura di compalfo, fi tirino le d u e ** 

linee C IX  &  A B ., che paflano per il centro;poi pongafi la punta del com- 
paffo m G ., e_l altra , che tocchi le linee C D . , &  A B ,  e facciafi la porzio-

I S T R U Z Z I O N E  X X I X .

Fer formar T ottagono nei circolo.

V OIendoformare i’ottagononel circolo. D ivifo , che s'aurà in quattro parti Figurai. 
f  Ì ‘ "i“ V °   ̂ A  G. per mezzo in G I  E . , come pure

^  ® P«'' . che farà fatto f  ot-

I S T R U Z Z I O N E  X X X .

Altra forma per formar l  ottagono nel circolo.

V olendoli di nuovo in altra forma formare 1* ottagono . Divifo il cerchio in rigan 4. 
quattro pam come fi vede fatto A B C D  , tifate le linerA  B r e G I X  

c " !e c o n " r  ‘ centro F .,tm fi da A .aC . la linea G A  , poi facciafi centro in 
chìo F  P r  u compaffo nel centro F.,che tirando la porzione dicer-
h Ì g l  dcll’ o ttago L  A B C D

i s t r u ì -



Figura

1 Z  / '

I S T R U Z Z 1 0 N E  X X X L

Per formar il nonagono.

PEr dividere il nonagono, Dividaii il circolo in fei parti A B C D M ,d a lle  quali 
fi tirino dal centro E. alla circonfereu2:a le l in e e E A C ,&  E B D , &  EM .,poi 

pongafi una punta del compaiTo in M, , e 1’ altra , tanto , che tocchi la linea B 
D. per formare la porzione di cerchio E  F-, poi tirifi la linea B  E  G. Fatto 
ciò, fi riftringa il compaiTb , che arrivi a toccare la linea E  G.in H. Di nuovo 
facciafi l* altra porzione di cerchio , facendo centro in M -, e T altra punta toc­
chi la linea G  B. inH. » che la porzione di cerchio I L  concluderà due lati del 
nonagono.

I S T R U Z Z I O N E  X X X I l .

Per dividere il nonagono.

Figura A Ltro modo per dividere il nonagono , dividendo la circonferenza in quat- 
jt \ . tro parti, tirando li due diametri in croce 3 fa metà d *  diametro B A . fi divi­

da in due in E3 e tirifi,che piilì per la divifione la G D  Eypoi facciafi centro con 
una punta del compaiTo in E  , e con T altra in G  facendo la porzione di cer­
chio G F ., e da G F . tirili la linea , come pure da C A .un ’ altra5 che la inferieca- 
zione H A ., farà il Iato del nonagono, che fi vuol fare-

I S T R U Z Z I O N E  X X X i I l .

Figura 7,

Figura 8.

Per formare /  undecágono.

VOIendofi Tundecagono . Dividaii il circolo in quattro parti 9 tirinfi li due dia­
metri in croce,poi facciafi centro in B ., e cosi l’altra punta nel centro del cer­

chio, facendo la porzione di cerchio dal centro alla circonferenza in C -, che ti­
rando la linea da A .a C ,  dove s’ interfeca nella croce in D  G., farà il lato dell’ 
undecágono, che fi defidera.

I S T R U Z Z I O N E  X X X I V .

Altro modo per formare T undecágono.

PE r formare in altro modo I’ undecágono. Divifo il cerchio in fei parti, tirifi il 
diametro B  A .,e l’ aItro C .D ., così la linea D E ,p o i la E  A.,che doves’ inrerie- 

caranno le fue linee in G F . , fi ciraranno le linee G  L ., &  F L . ,  che in 1  H .la- 
rà il lato dell’ undecágono.

IS T R U Z Z IO N E  XXXV.
/

Divijione dei cerchio in 15.  partì.
Figura 9. T  A  divifione del cerchio in quindici parti. Divifo , che s* aura in quattro parti, 

JLi tirifi il Diametro A B ., c ¡ 1  Semidiametro D E ., quale divifo in due parti fac­
ciafi centro in C .,e  coll’ altra punta nel mezzo al femidiametro facciafi la p o r z i o ­
ne di cerchio[ER, che tirando la linea da E  a A ., dove s’*interfeca nel femidia- 
mecro D G .in G .|farà  GC*[ii lato della figura di quindici parti che fi ricerca.

IST R U Z -
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I S T R U Z Z I O N E  X X X V I .

D ivi (ione del circolo in parti.

PEr dividere il circolo in tredici parti. D iv ifo , che s*aurà in fei, faccianiì li 
Diametri A B .,  &  C D ., poidalla B G .,d o ves ’ interfeca i! femidiametro G L . 

in H. tirifi la H A .,  poi facciafi centro in M  con una punta del compaiTo, e 
Taltra , fin , che tocchi la linea B  A . , &  C D . , e facciafi la porzione di cer­
chio in E F . ,  poi da E  a G. tirifi la linea,che, dove s’ interfecarà la H  A. in 
I ,  da I  L .s  aura il lato della figura di tredici faccie.

I S T R U Z Z I O N E  X X X V l l .

Per dividere il circolo in quante parti (i vogliono.

M odo generale per dividere il circolo in quante parti fi vogliono. Dividafi F'Siifa u. 
prima in tré parti, come fi vede il triangolo A B  C ,  poi volendo divi­

derlo, fa ppoiìo, in undici parti, fidivida h  terza parte di detto circolo in un­
dici parti, che tré di quelle parti faranno 1*undecima , che fi cerca ; ie fi vuole 
dividere in dodici,fi divida la terza parte del circolo in dodici, che tré faran­
no il lato della figura fi defi d era,-e così fe in diecinovc, fidivida la terza par­
te in diecinove , che tré parti faranno il lato della figura di diecinove faccie 
cosi fempre fi procederà.

I S T R U Z Z I O N E  X X X V I I I .

Per divider il circolo in parti i z.

V Olendo dividere il circolo in parti dodici. Divifo prima, che s'aurà in fei parti, ti* Figura 12 . 
rifi la linea A B  , poi la D C ., &  la A E., poi fi faccia paifare per 1, interfecazione 

F. delle fodecte linee, la linea G H ., che da IH . s*aurà il Iato del dodecagono fi 
defidera.

I S T R U Z Z I O N E  X X X I X .

Dhijlone del cerchio in 19.  parti.

V OIendofi la figura di diecinove lati. Divifo ilcircolo in fei, tirinfi le linee A B,
&  C p . ,  e A .F ., e dalf interfecazione di dette, in G.fitiri la linea G .F .,che 

da I H. s*aurà il dato del circolo divifo in diecinove parti.

I S T R U Z Z I O N E  X L .

Divijione del cerchio in 1 7. parti.

PEr dividere il circolo in diecifette parti. D ivifo, che s’ aurà in fei parti, tirinfi Figura 14; 
le linee A B , C D , & E F  , poi fi divida in due parti da A a D. inG,tìrat>do 

la linea dal centro H .a G ., poi facciafi centro in A .,e l’ altra punta del compaf- 
fo in H ., e facciafi la porzione di cerchio H D,che dalleinterfecazioniL I.s’aura 
il Iato della figura di diecifette faccie.

Tavola de iati, de gradi, e degli angoli per dividere iì circolo, dal 4. fino al 20;,ed 
anche nella quantità fi vuole, raddoppiando ièrnpre le divifioni . Per gli angoli 
ferve per mifurare il loro valore , ponendo il centro del quadrante nell’ angolo %

D  ed



Numero de* 
lati.

14
ed il femidiametro in un lato del dett’ angob. Poi ii veda nel circolo quanto fito 
occupa da un Iato a irakro , che forma Tangolo, che la quantità de gradilegnati 
in quello fpazio di circolos e il valore dell’ angolo .

Gradi dell’ 
Angolo al 
centro.

Gradi dell’ 
A ngolo alla 
Circonferen-

r *
5 I ^ 7 8 9 IP j II II

1

U 14 15 16 17 Q 1j 8 I 19 
1

20 1

90 60 1 $1. 45 40 1%. 44. 3Q. 27.42. 25- 43- 24, 22.30. 21.I I . 2p. i B.57' 18.

90 i q 8 izo u8
S4.

135- i4o | j44 147
16

150 152.
18

154
17
•

156, IS?
30

IS8
49

160 161
3

162.

Volendofi fervire della fodetta Tavola, è di neceiTicà avere il circolo divifo in 360.
parti, overo il femicircolo divifo in gradi 180 , quale fi farà nellafeguente torma, 

Prima dividali giuftamente tutto il circolo intiero in parti 4., eciafeheduna di que­
lle in parti 3., ogn’ una delle quali fi dividerà in parti 6 ., e ciafeuna delle 6. in 
parti 5., che s’ aurà divifo in parti 360. quali fi chiamano gradi, e ciafeun grado 
fi divide in 6q. minuti, e quelli in fecondi, e cosi in infinito, fecondo la gr^dez- 
za del circolo. Efiendo per fe ficiTo facile il modo di maneggiare la préfaçaTavo- 
la , non m*inoltro in altra Ipiegazione.

I S T R U Z Z I O N E  X LI .
R A M E  T E R Z O .

Per form are l ’ ovato  di due c irco li.

Figura I I . P

I S T R U Z Z I O N E  X L I l .

1

Er formare Tovato longo. Dividafi tuttalalonghezza in quattro parti nel mez- 
^ zo A , poi facciali centro, facendoli il circolo B  D G E  divifo in quarcro par­
ti, poi faccianfi altri due circoIiH I ;  F  G j  facendo centro in D , &  E,* poi ti- 
rinfi le linee B  G  ,*eC H , &  C F  ; poi faccia fi centro in G , e facciafi la
porzione di cerchio F  H i  poi facciafi centro in B5 &  facciafi la porzione di 
cerchio I G i  che farà formato 1’ ovato longo-

Per formar T ovato d'un Diametro, em eii^ dì cìrcolo .
Figura 1%, 13 Er formare r  ovato chiamato tondo. Tutta la longhezza, che fi vuol fare fi 

J :  divida in tré parti, facciafi centro in A  j facendo la circonferenza C  F  G D ; poi 
facciafi centro in B j facendo la circonferenza C D E H  j poi tirifi la linea C  A G j 
&  G B H j&  P  A F ,& D B E ifa c c ia li  poi centro in C j &  fi facci la porzione di cer­
chio H  G ì  poi fatto centro in D. fiegua la porzione di cerchio E F \ che s’ avrà 
formato f  ovato tondo.

I S T R U Z Z I O N E  X L l l l .

Ovato formato da due quadri.
Figura ij. A Ltro ovato mezzano trà il longo, e il tondo, mediante li due quadri D  A E> 
^  &  G B F . facendo centro in A . fare la porzione di cerchio C F j  poi facciali

centro



•"ó
1
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centro in B  jefa ce ìa il la porzione D  E ,  poi facciafi centro in G  j e facciafilaporzio. 
ne E  F ;p o i facendo centro inH jfacciafi la porzioneC D j che s’ avrà formato

 ̂ gj^'^altr’ Ovato doppio per moilrare la forma, con cui fiponno raddoppiare femprc 
le paralelle frà di loro, mediante li centri A B  C  D , che Itimo aver detto là 
foificienza, fenz altra fpiegazionej conofcendoh dalla ifigurajla forma, con cui 
fi deve procedere, eiTendo poco diiTimili dalle già fatte.

I S T R U Z Z I O N E  X L I V .

Altr ovato geometricamente fatto ̂  che s addano ad ogni
lunga , e larga.

V OIendofi fare un Ovato longo, come da C  a B ;  e la metà della fua longhez* 
za da A a Dj* facciaii centro in A , ed il circolo maggiore G E  B ; poi Tal- 
tro cerchioG D F . della larghezza si vuole l’ ovato II maggiore fi divida in quan­

te parti fi vuole, sii (fuppofto)Ia metà in dodici parti, e quanto più farà divifo 
minuto, farà più giufta roperazionej poi da ciafeheduna divifione i- f. 2.2.
4.4. 5 5 . fi tirino le linee al centro A , che pafiìno perii cerchio interiore G D F .  
da ciafehedun punto 1.2.^/4.5 di detto cerchio, e tinnii le paralelle al maggior 
diametro 5.10 4 9 .3-8.2. 7.1.6. fin che tocchino le perpendicolari, tiratele para- 
ielle al minor diametro da 12 .  j.4  5* del cerchio maggiore G B ,  che in 6 7. S.
9. iQ. dove s* interfecano, s’avrà l’ovato D B G . che fi defidera.

I S T R U Z Z I O N E  X L V .

Altra forma d  ovato pr ante ata da muratori.

A Ltra forma d’ ovato pratticata volgarmente da* Muratori, che s’ addatta ad Figura iS. 
ogni forte d’altezza , elonghezza j Volendofifare un’ovato dentro il quadrilon- 

go A B C D , fi tirino nel mezzo le due linee M  E  G  H  j poi prendafi a parte la 
mifura M AjefiriportidaM . fino a che tocchi la linea di mezzo G H  in I ,& in l  vifi 
pianti un chiodo per parte I. I j  poi prendafi uno fpago, e fi ficci paiTare fuori 
de’ chiodi I . I.fino che s’ unifca infierne a formare un triangolo in nna che 
detto filo feorra, che attaccando al detto fi'<o, ò carbone, à Lapis, ò altro fi fe- 
gnarà N ISl N N , che toccarà il mezzo de* quattro lati del quadrangolo in M  FI 
E G i  che è quello si cercava.

I S T R U Z Z I O N E  X L V l ,

Altra forma d  ovato curìofa.

A  L ira  forma curìofa di formare una figura ovata con una fola apertura di com- 
paiTojfenza moverlo, attorno un cilindro, ò baftone, 6 altro di forma ro­

tonda G D . il ponghi una carta attorno al cilindro, poi s’apra il compalTo, come 
fi vuole, e fi faccia centro in A jedeferivafi il cerchio B ,  poi levata la carta d' 
attorno il cilindro, farà ovato il Cerchio già fatto, più per bizzaria, cne per 
altro .

Figura 17 .

fi ISTRVZ-
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I S T R U Z Z I O N E  X L V U

Pef' TÌtTQVdTQ ìlccfitvo w  UIÍ ddto cerchio.

Figura jSa

Figura 13^

TTX Ata la linea circolare trovarvi il centro. Fatti in quella tré punti a cato I J A B G jd a  A B ,  fi tiri una linea, come pure da B C ,  le quali fi dividino 
a fquadra nel mezzo , tirando le linee F G ;  &  D E , finché s’ interfechino infierne 
in H  j che farà il Centro del cerchio, che fi vuole.

I S T R U Z Z I O N E  X L V I l l .

Pe}' ritrovare il centro in una ■ portatone di cerchio.

R Itrovandofi un pezzo di marmo, ò legno corniciato A . di forma rotonda,e 
defiderando il centro per profeguire il reftoj Sapra il compaifo a piacere, e fi 

ponga in B i  e fi facci la porzione di cerchio C D E 5 poi fi ponghi in G ; e fi faccia 
la porzione E B D ,  poi doves*Ìnterfecano le dette porzioni in D E  fi tiri una linea,à* 1 • • f* f* • % • t •

I S T R U Z Z I O N E  X L I X .

Per ritrovar il me'̂ ^o della figura ovale.
" O  Ramandofi di trovare il mezzo della figura Ovale, fi tirino dentro a detto 

iguia zo. Ovato due linee paralelle eqiiidiilanti a piacere A  B , &  C D , poi A  B  me* 
diante T interfccazione E F  fi divida in due parti in G . Il fimile fi faeda della 
D C j dividendola nel mezzo, mediante finterfecazione H I  in due parti eguali 
in E ,  poi da’ detti mezzi G , &  L  fi tiri la linea M N quale fi divida in parti 
eguali, mediante f  interiècazioni G ,  e P in  Q , che farà il mezzo dell* Ovato, 
che fi defiderava.

I S T R U Z Z I O N E  L.

D i tré linee difuguali formarne un triangolo.
Figura 21. T ^ I  tré linee formare un triangolo prendendo la mifura della linea minore col 

J 3  compviifo, e riportarla in E , e formare la fezzioneF colfaltra linea feconda, 
facendo centro in D , farà il triangolo D F .

I S T R U Z Z I O N E  L I .

Figura 22I

Per ridurre un triangolo in un quadrìlongo.

DOvendofi ridurre un triangolo in un quadrilongo. Dividafi indile partiegua­
li, il lato B G , ed il lato G A , facendo doppo D E  eguale a A B , chiudendo 

colli lati E B ,  &  D  A  detto quadrilongo, farà eguale al triangolo, e ciò fi vede 
levando la perpendicolare C H , il triangolo C H G farà eguale al triangolo G D  A, 
cd il triangolo G H F  farà eguale al triangolo E  FB^ che é quello che fi cerca.

ismvz.







I S T R U Z Z I O N E LIL
R A M E  Q_U I N T O»

Per ridurre il triangolo fcaleno in un quadro 
di eguale fuperficie del Triangolo.

Ormato ¡ 1  triangolo A B C ,  dairangolo A oppoflo alla baie fi ti- t,
ri la perpendicolare A H , e dagli angoli B C  le perpendicolari 
D B , ed E G  paralelle all’ AH^chiudifi con la O È il qiiadri- 
longo^ Dividafi per mezzo E C  in G ,  &: D B  in F ,  tirifi la 
paralclla alla bafe F G ,  che il quadrilongo F G B C  farà eguale 
alla fi’perFcie del triangolo.

Volendo ridurre detto quadrilongo in un quadro perfetto di Figura 
eguale fuperficie,aggiungafi al detto quadrilongo D B  della lun­

ghezza del Iato B F ,  poi fi divida in mezzo D G  in A , indi facciafi centro, &  fi 
tiri il lemicircolo D E C ,  poi prolunghifi il Iato B F  fino, che giunghi alla cir­
conferenza in E ,  che farà il lato del quadro E B H  legnale al triangolo, che 
fi cercava di fare.

I S T R U Z Z I O N E  L  1 1 1.

Per ridurre qualfivoglia fuperfick diver filatera in un 
quadro^ e prima della fuperficie dell ejj'agono.

F Atto l’eiiagono B C D E F G ,  dal centro A del quale faccianfi li fei triangoli 
eguali, riportifi uno di detti triangoli fopra la linea BQ^ Figura quarta, che 

farà il triangolo A B C ,  quale divilo in mezzo dalla perpendicolare A R ,  facciafi 
dair angolo C , e dairangolo A il quadro A D R G ,  che farà eguale al detto 
triangolo, poi appreiio ie li faccino gli altri cinque quadri, come fi vede D C . 
E P . F O .  G N .  H M .  I L ,  che frà tutti compongono il quadrilongo A I. R L .  
Aggiungafi al detto quadro L  Q ddla lunghezza del lato I L , poi dividafi Q^R per 
mezzo in S, e quivi facciafi centro,tirando il femìcircolo Q_R Y ,poi prolunghifi il 
lato I L  fino, che giunghi a toccare la circonferenza in X , che L X  farà il lato 
del quadro L X T  V eguale aireiìagono B C D E F G ,  che fidefiderava.

I S T R U Z Z I O N E  L i V .

Per ritrovare di due linee una maggiore, e laltra minore,
la media proporzionale alle fodette.

SUppofie le due linee, la maggiore A B ,  e la minore C D  formifi una linea 5 . 
fola, unendole aiTieme, come E G  F , poi prendafi la metà, che è H , i v i  

facciafi centro, e fi formi il femìcircolo E  I H , poi nel punto G ,  dove fi 
congiungono aifìeme dette linee , facciafi la perpendicolare I G , finché tocchi 
la circonferenza in I ,  che G l  farà la media proporzionale alle due A  B , &
G D j che fi penfava di fars^

Figura 
c 4*

E ISTRUZ.
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I S T E U Z Z I O N E  LV.

Di una figura irregolare formarne un altra^ omaggio- 
rê  0 minore  ̂ ma eguale e dì angeli  ̂ e di lati

proporzionatamente.

Figura f i  V e n d o  u n a fig u ra  irre g o la re , c ó m e la  A B C D E F G  H I L ,  e v o le n d o la r id u r -  
j T ^  re , o  p iù  gran d e , ò più p ic c o la , co m e farebbe alla  p refen te fig u ra  tré  o tta v i  

m en o  di qu ello  , ch e è ,  faccia fi u n  punto a c a fo ,  fu p p o fto  Y Y ,  d ag li a n g o li del­
la  fig u ra  fi tirin o al p u n to  fo d etto  le linee A Y B Y & c . , p o i p ren dafi la m ifu ra  
d i q u a n to  fi vu o le  d im in u ita , fu p p o fio , Z A  m en o dell’ A  B  tré p a r t i , fi rip o rti 
ta l m ifu ra ve rfo  il p u n to  fem ore p a ra le lla  a ll’ A  B  fin o , ch e to cch i lin ee A  Y  , 
&  B  Y  in M  N , p o i tirin fi le p aralelle  N  O  a B  C . la O  P. a  C  D  la P Q _alla  D  E  
la  , a lla  E  F . la R  S ,  a lla  G F l a S T ,  a lla  H G  la T V ,  a lla  I H  , la M  X , 
alla  L A ,  ch e  s au ra la  fig u ra  in terio re  p ro p o rz io n a ta  a lla  m a g g io r e , e negli a n ­
g o li ,  e ne’ l a t i j  Q u e fia  o p e ra z io n e  m o lto  ferve n ell’ A r c h it e t t u r a  , e perciò fà  
d i m eftieri in ten d erla  b e n e .

I S T R U Z Z I O N E  L V l .

D i un triangolo rettangolo, il Jato oppojìo all'angelo retto, il 
fuo (guadrato farà eguale allí quadrati 

degli altri due lati minori.
Í* p_j tria n g o lo  fe tta n g o lo  A  B  C ,  il q u a d ra to  d el Iato A  C  ,  ch e è S , fa rà  2 5 .

I J  11 q u a d r a to  del la to  B  G , che è 5 ,  farà  9. H  q u a d r a to  del la ro  A  B ,  che è , 4 * , 
Eudideiib.p. farà »6.pofto infierne il 9. , &  il 1 6 .L  25 ., ch e è il p recifo  v a lo r e  del q u a d r a to  m ag -  

t Z d  g < o r e A H G I i 5-
I S T R U Z Z I O N E  L V l ] .

Tder raddoppiare il quadro, ed il cìrcolo, ed anche qualjìvo- 
glìa altrafigurafi regolare, come irregolare.

C

F/gurs . 9.

D A !  c ìrco lo  O  P Q R  vo le n d o n e  u n o , ch e co n te n g h i il d o p p io  di fu p e rfic ie ,fa c -  
ciafi il q u ad ro  A  B C D ,  ch e  to c c h i il c irc o lo  in O  P Q R  , m edian te le d iago *  

n a ii A  D ,  &  B G ,  p o i fa ccia fi il c irco lo  m a g g io re  1  M . L N , ch e fa rà  il d o p p io  
d ell’ O P Q R ,  e così il q u a d r a to  E F G H  fa rà  m a g g io re  per il d o p p io  d eli’ A  B  
C D .  P e r le fo d d e tte lftru z z io n i fi h a, ch e fi p o ifo n o rid u rre al q u a d ro  tu tte  le fig u ­
re  si re g o lari , co m e  irreg o la ri com porte di a n g o lii  e di I a t i , i l  ch e fa c o m p re n ­
dere , ch e la prefente p u ò  fervire  g e o m strica m e n ce  a d  a c c re fc e rle , e d im in u irle  
an co ra  n ella fu a  p ro p o rz io n e  -

I S T R U Z Z I O N E  L V I l l .

Fer ridurre geometricamente un quadro in un cìrcolo,
òpure il cìrcolo in un quadro.

V o le n d o  rid u rre il c irc o lo  A  B C D  in u n  q u a d ro  p e r fe tto , d iv id a si il d ia m e tro  
A B  in  o tto  p a r t i ,  due fe ne a g g iu n g a n o  fu o ri del c ir c o lo , u n a  in B F ,  e fai* 

tra in E  hy  ch e  v e rra n n o  ad eÌT ered ieci, c o n c h e s ’a u ra n n o  li d ia m e tri del quadro
E G F H



]E G F H  eguale al iaddetto cerchio jo  pure volendo del quadro formarne iì cer­
chio eguale, dividafi il diametro del quadro in parti io , che 8 faranno il circo­
lo, che fi celiava di fare,

I S T R U Z Z I O N E  L  I X.

Pei" quadrare tl cerchio, o pure dal diametro ritrovare la 
circonferen:̂ a, e quella geometrie ame me ridurla

al quadro.

IL circolo A G B D  divifo il diametro in parri 7 , tutta la circonferenza farà 22, Figura io. 
Voicndoiì formare un quadro di egual fuperficie, oltre la feorfa figura 9. pro­

lunghili la E  fino in F , che fiano parri 22 delle 7. del detto diametro , che farà 
tré diametri, &  un fettimo ; poi facciafi il triangolo G E F ,  chiudali col qua­
dri longo C G E F ,  dividafi in due parti in H  O, che il quadriiongo O G  , cd H  
F . iarà eguale al circolo A  B  C D Per ridurre il quadriiongo al quadro , repli* 
fi, come s’è fatto airoperazionefuddetta, aggiungendo al quadriiongo la H I  egua­
le al lato H  O, poi dividafi la I F  in mezzo in P , indi facciafi centro , e fi tiri 
il femicircolo I L F ,  prolunghifi il lato O H in Ltanto , che tocchi la circolare, 
che il quadrato L M H N  farà di fuperficie eguale al cerchio A G B D ,  che fi 
voleva.

I S T R U Z Z I O N E  L X.

Per ridurre la figura irregolare compofìa di triangoli diverfi 
lateri in un quadro di egual fuperficie geometricamente.

L a  Figura irregolare A B G D E F G H I L  ridotta in triangoli, come fi vede A Figu ra  13 . 
BCrnediancelo fquadro formare la perpendicolare M A, come pure poifi gli altri 

triangoli B G  L  formare collo fquadro la perpendicolare L N ,  e così tutti gli altri 
contenenti la figura ridurli geometricamente in quadrilunghi , e poi in quadri, 
come fopra s’ è moftrato, fenza replicare ad ogni triangolo. Ora ritornaremo 
dì nuovo alla prima figura, a mifurare la fua fuperficie aritmeticamente, e così 
a tutte le altre, per paliare poi dalla mifura delle fuperficie a quella de Gorpi 
folidi, coll’ avertenza però, che nè l’ una, nè l’altra può rifolverfi fenza 1’ arit­
metica per ricavarne le fue giufte mifure.

19

ISTR.OZ-





Z I

I S T R U Z Z I O N E  LXI*
R A M E  CLU 1 N T O.

Deir Embadometria, o mifura di fuperficie, e pri­
mo del triangolo fcaleno.

Ovendofi ritrovare rareafuperficiale del triangolo fcaleno A B C  Fisura ». 
che il Iato A G ila di br. 20, il lato A B  di br. 12. *
e la baie B  C  di br.----------------- -------------- --- - iS

Primieramente fi quadrarà la bafe B  G 28. mol­
tiplicandola in fe ftefsa , che s’ aurà_________ 784

2. Quadrifi uno de lati a piacere farà G A  , 400., 
aggiungafialla f o p r a d e t t a . _ . _ _ _ ______ 400

Somma ̂  1184

5. Dalla fomma de fodetti lati levifi il valore dell’ altro lato quadra­
to A B ,  che farà-.*—-________________ ______________ _______ _

R e f t a

4. Detto avanzo partilo per metà , che farà
28

U 4

1040

520

5- Quella metà va partita per la bafe non quadrata,che è 28.,c il
quoziente farà 18. 6. ^  cioè br. 18. onz. 6. dalla parte della14. 14

240 
16

bafe B  G in H G dove cade la perpendicolare A  H ,e H  farà il pun- 2 

tojdove hò pollo l’ angolo dello fquadroy Avvertali, che dell’ ^  in quell’ opera­
zione non fe ne tiene conto alcuno , per clfere una minuzia.

144
90 y qualle fot-

Per avere la perpendicolare.

6. O l  moltiplichi il Iato A B  br. 12. in fe Helio farà— — .
7 * O  Si moltiplichi la parte B H  br.9 onz-6. in feftelfa farà__

tratta dalla fodetta moltiplica reliará____ _______  __ ___  54
5 . Dal detto avanzo fi cavi la radice quadra,che farà br. 7. onz. 4., quale farà la 

perpendicolare, che fi cercava.
9 - M o ltip lich ili la b afe B G br. 28. p er la p erp en d ico lare  H  A  br. 7. onz. 4 ., ch e  

s a u rà  — —, —1 — —. ■■ —  , , .....  205 ; 4

IO. D iv id a li d e tta  m o ltip lica  per m e t à , che fa rà  Br.. 102. onz.8. fuper-. J  ,  pw A l a i a  x j i .....................  u n / . « ® .  l U p C L -

triangolo A B  G , che fi defiderava. Può farli anche più facilmente, po­
nendolo fquadro in H , poi raifurare la linea A  H , che farà br 7. onz 4 ., quale 
^^^phcata per la metà della bafe B G  br. 14. s aurà la fuperficie del triangolo 
A  -oG br. 102. onz. 8., quale volendo ridurre in un quadro perfetto, dalli detti 
i>r* 102. 8. fi cavi la radice quadra,che ne rifultarà il lato del quadro di fuperfi- 
cie eguale al triangolo A B  G , che farà , 1 ’ operazione che fi vede nella feconda t:
iigura geometricamente E H B I .

ISTRÜZ-



Per la fuperfick del effagono, e del triangolo equilatero.
pj T  7 Olendoiì la fuperficle dell’ efsagono B C  D E F G  ciTendo compofto dì fci trían, 
c 4. \  golf equilateri, ed equiangoli, ogni qualvolta s* aurà la fuperficic d’ uno de

triangoli, moltiplicata per fei, s’ aurà la iuperficie di tutto V cilkgono ; Ora ver­
remo alla mifura del triangolo equilatero A B C ,  che ogni fuo lato iìa br. 6.

Mifuradel uno de lati in fe fteiTo, che farà 36
triangolo 2- Se ne levi dal 36. il quarto , che reità 27
equilatero. Dal 27 fe nc cavi la radice quadra ,  che s’ aurà la perpendicolare br. 5. onz. i ,

I S T R U Z Z I O N E  L X I I I .

Altro modo per ritrovare la mifura della perpendicolare 
del triangolo equilateroed equiangolo.

f. OìtiplichlÌì uno de Iati in fe ileiTo fà 36
2. LV X  Molciplichiiì la metà d’ un la to  in  fe fteÌTo fà 9
3. Si fottra il 9 dal 16 , reità z j
4. Dal detto 27. Si cavi la radice quadra, che farà br. 5. onz. i ,che per eiTer radice 

forda non m’ eftendoà ritrovarne la minuzia

I S T R U Z Z I O N E  L X I V .

Per avere la mifura della fuperjìcie del triangolo 
equilatero, ed equiangolo.

M OItipIichifi la perpendicolare fodetta ritrovata per la metà di un lato ,  che 
% aurà la luperncie del triangolo.

I S T R U Z Z I O N E  L X V .

Altro modo per ottenere la fuperjìcie del triangolo equilatero.
I. moltiplichi uno de lati in fe fteffo, che ne verrà ?«
I- Quel prodotto fi moltiplichi per i j farà 468
3. 11 fodetto 468 fi dividi per 30, il quoziente farà la ij. 6 .~  farà la fuperficie del 

triangolo 11 cercato.

I S T R U Z Z I O N E  L X V l .

Altro modo per avere la fuperjìcie, mediante
uno Squadro.

M > che la linea,
il® ® " ’ '5 '^  ̂detta baie R. vadi all’ Angolo A , poi prendafi la

lilr il ¿ f i  R  altro della perpendicolare A R , quale moltiplicato
per la baie B  C , la metà del prodotto farà la fuperficie del triangolo. Avendo la

fu per-

I S T R U Z Z I O N E  LXI I .



/
fuper'ficie di detto triangolo br. 15. onz. 6. ~  fi moltiplichi per 6 ,  che s* aurà la 

fuperficie dell Eflagono, dalla qualeficavi la radice quadra, che s'aurà il lato del
quadro T L V X  eguale all eflagono B C D E F G .

I S T R U Z Z I O N E  L X V I I .

Fer avere la mìfuraJiiperficìaJe de triangoli
rettangoli Ifofceli.

Moitiplichifi un lato per la metà dell’altro, che s’aurà la fuperficie del trian­
golo Ifofcele.

I S T R U Z Z I O N E  L X V I l l

Per avere l Ipotemufa di quaìjifìa triangolo
rettangolo ifofcele.

Supporto il triangolo A B C ,  il Iato A B  brazza 4> il lato B G  brazza 5 Figura 7. 
moltiplica ciafeun Iato in fe fteiTo , cioè 3 via 9, e 4 via 4  ̂ i6 , fomma in- 

/ìeme ¡I 95 &  il fa 25 »cavala radice quadra, che farà 5, Iato del triangolo op. 
porto all angolo retto , quale chiamaiì Ipotemufa, e il fuo quadrato farà esua*
Je a gii altri due A B D  E , &  B  C F G ,  che fi defiderava far intendere.

I S T R U Z Z I O N E  L X I X .

Per la mifura della fuperficie di (̂ ualftfia figura irregolare.

D ovendo mifurare la fuperficie della figura irregolare A B G D E F G H I L e f  p- 
iendo comporta di linee,ed angoli divelli riducendola in otto triangoli, in ciaf 

cheduno de quali collo fquadro , o altra fudetta infegnata forma fi potran ri 
■ trovare le fue perpendicolari alle bafi M N O  P Q Jl S T  V de triangoli , e quali 
jfono, mifurarli, come fî  è iniegnato nelle fouracennate formedi mifurar ìi trian- 
<goli y poi dal riiultato d ogni triangolo fommarli aifìeme, e ciò fe ne ricavarà,
:larà tutta la fuperficie della figura irregolare , e cosi fi ridurrà qual fi fia altro 
Trapezio, o figura compoila di angoli, e lati. Ora paiTarerno alia circonfcreri’ 

raollrare la forma di riquadrarla, approvata fin’ ora per la piti proifima al 
giufto da piu ftirnati Matematici, ancorché non fi dia precifamentei nulladime* 
no avendo quelli ritrovato, che mifurando il diametro tré volte la circonferen­
za con 1 aggiunta di un iettinio eifere quella la più vicina al giuilo, hanno for­
mata la regola, come fotto fiegue.

I S T R U Z Z I O N E  L X X .

Per ritrovare la quadratura del Cerchio.
I  3  circolo A B C D ,  dividali il diametro A B in parti 7 , che iz  di quelle Figurata 

mifuraranno giuftamente la circonferenza, come fi vede notato per numeri y 
ma per operare più ficuro . Si divida il diametro in parti «4, che 44. faranno la 
Circonferenza. Volendo la fua fuperficie, moitiplichifi la metà del diametro 
per la metà della circonferenza, che s’ avrà la fuperficie del circolo 154, quale 
volendo ridurre in quadro, cavifi la radice di 154, che quella farà il laro del 
Muaaro eguale di fuperficie al r<-rri' ISTRUZ-



Altra forma di ricavare la fuperficie del cerchio.

S I moltiplichi il diametro per fe fteiTo, quello ne viene fi moltiplichi di nuovo 
per 11 j e tal prodotto fi partifca per 14 , che quello ne rifulterà dalla pattizio- 

nej farà la fuperficie del cerchio.

I S T R U Z Z I O N E  L X X I I .

Altra forma pià breve per ottenere la fuperficie
di qualfivogUa cerchio.

S I moltiplichi la circonferenza per il diametro, il rifultato dividali in 4, parti, 
una delie quali farà la fuperficie .

I S T R U Z Z I O N E  L X X l l l .

Traila fuperjìcie d un cìrcolo ricavarne il diametro.

M oltiplichili la fuperficie per ^4, c quello ne rifulta f i  divida per i i ,  c dal 
quoziente fi cavi la radice quadra, che quella farà il diametro.

I S T R U  Z Z I O N  E  L X X I V .

Suppofta una porzione di cerchio volerne la fua fuperficie.

S E la porzione di cerchio A B  Gè da A  à C  brada 20., eche fia di diametro braccia 
i4-, moltiplichifi la metà della porzione 20. colla metà del diametro, che sav- 

rà la luperncie 70., e da ciò ricavati, che la mcttà della porzione moltiplicata col 
kmidiametro mollra la fuperficie della porzione di cerchio.

I S T R U Z Z I O N E  L X X V .

Dalfettore dì cìrcolo faperne la fua fuperficie.

Figura II. di quelle fi aggiun-
n metà della corda in E  D ,qual metà cosi aggiunta moltiplichifi
per la iaetta, che s avrà la fuperficie del Settore.

Stimo fofficientiflime le fodette notizie per le mifure delle fuperfides e perciò paf- 
leremoalla flereometna, ó mifura de’corpi folidi, ma perchè in fondo a! prefen-

“ >? poco di fpazio, VI hò pollo le mifure del Palmo Roma- 
i T -  i!‘ i*arigi, e una terza parte del braccio di Parma . Seguita­

no poi Iclpiegazioniditutte le mifure così antiche,come moderne, che fi prattica-
tutta 1 Europa. Hò ilimato bene per comraune fervizio ag- 

^  ̂ «lezzo dei prefente trattato di mifure, parendomi il
n d’ un’ Architetto, Pittore, ò

I I  ^?S?'^‘one deila raifura ii prattica in quel
e conòfctre‘i f  f  ®   ̂ mandato i difegno, ò pure richiefta I’ operazione , 
e conolcere la fua grandezza, e quella di tutte le parti , perchè niolte volte
b   ̂ relazione maggiori di quello che fono vedendo le mifure

Gli

Z4
I S T R U Z Z I O N E  LXXl.



GrAntichI mifuraváno le loro fabbriche a piede, a cubito, a palmo, ed anche à
braccio. ^

Lì Greci mìfurayano li loroedificj a palmo cioè dalla larghezi^adel palmo della mano .Mìfure coflu. 
^  braccio fi molte parti, ed anche detto braccio fi divide in molte formej

perlopiù lo dividono in dodici parti; V*é chilo divide inventi; V^è chi lo divide 
in ottoì la, varietà di quefte naice dalle varie mifure, che adoprano, mà le con* 
fuete ad ado^prarfi da'Geometri fono la minore un grano d^orxo applicato quanto 
alla fua grofse^Za ; Un dito contiene grani quattro, un palmo dita quattro , 
unpiede palmo quattro;un cubito piedi uno, e meX20, un paiTo commune piedi cin­
que; un’ orgia piedi fei;uno ftadio palli 125 .,un miglio ftadiiotto, unalegaFran- 
cefe,efpaghuola,migIia trd, una lega piccola Allemana miglia quattro, una gran­
de miglia cinque.

La linea E F d iv ifa in  feì parti,ègiuftamente un mexzo piede di Parigi. . ,
La linea A B  di vifa in quattro partrè la 3. parte del br. di Parma- braccio df
La linea D  C divifa in dodici parti è la mifura giufta del palmo archittettonico Parma Pai- 

Romano. moArchit-
Avendo avuta la notizia della mifura del piede règio di Parigi, dunque diremo , Romano, 

r  ̂ lunghezza fia divifa in parti mille, ed una di quelle mille parti 
vada diviia Iccondo la neceiTità, che porta il numero rotto comè fotto feguirà,die- 
tro al numero delle parti del braccio, ò piede, come farebbe a dire. II braccio
Fiorentino è 1791 «del piede di Parigi, cioè un piede di Parigi è 7 9  ̂ dì quelle
mille parti, e ^ di una dì quelle mille partì, nelle quali è compartito il detto
pi^e Fregio di Parigi. Ora feguita la nota in forma di Tariffa datami per giu- 
Itiilima dal S. Giuieppe Maccario Uomo infigne nella fua profeflìone d litro* 
menti mattematici,oItrccchè fù fatta da fuo Padre medefimo ogni effatta dili­
genza per ragguagliarla al foddetto piede Regio.

Braccio di Milano______ __  _ _ _ _ _

Braccio da panno Ferrareie, e Architettonico Romano 
Braccio Modonefe —
Bracci o da Seta Fcrrarefe 
Braccio di Siena_^__________ ____________

Braccio di L u c c a ____

Braccio Fiorentino. 

Braccio di Parm a_ 

Piede di Torino _  

Piede di Pavia

Parti 1953
___P. 2«6ò.
__ _̂ P. 193^-
__  P. 1936. 
__P. 1852.

P. 1815.

__ P. 1791*

1r ■■S

braccio di Mantova 

Piede di Milano

..P* 1754*

- P .  1579- 

“ •P* M 4 4 .

F* 1435. 

P. 1222.

Piede di Bologna____________ ________

^ezzo cubito facto, ò Piede di Babilonia 

Piede di L'ione______________________

Íe«z
1 5
36
1
3
t
6

t
6

Á
5

%
9

Piede foddetto di Parigi, 

Piede di Danimarca —..
G

P. 1170. ¿5 
18

.F* * U 4 *

F, 1052.

.F. 1000.

P.

17
54

974.
1?
7 8

Piede



z 6

Piede Rinlandico di Leiden. 

Piede greco in Campidogiio,

Piede Romano antico 

Piede S v e d e fe____

Piede Romano nella*Vi!la de* Mattei 

Piede Romano in Belvedere-----— _

Piede Romano in Campidoglio

Piede d i  BruiTeles^______ _____

Palmo di Genova  _____ —^

Palmo di Napoli.,---------------- -

Roma.

p. 96à. ^
3

p. 9 4 3 - i
18

-P . 938. 1 ,
144

p. 914.

p. 9>4. ;-2

_p. 9 'J -  é
p. is

p. 21
9° 7- 7 ,

-P . 846. J :
3

p. 762.

^ p . So6, i l

a
-P . 686. 3 ?

7 ^
Palmo di Spagna P. ^54,
Seguitano nuovamente le foddette milure ragguagliate alla mifura del Braccio di Par- 

- j ma, parte ne hò pigliate ne*Fae(ì, dove lono /lato, e parte favoritemi da*miei 
^5 raguaiiie Amici, oltre quelle del Scamozzi, Tartaglia, ed altri nelle fabbriche antiche

a quella del del Sergiio &C.
braccio di j| Parma fi divide in oncie dodici, ed ogni oncia fecondo fiegiiono li
Parma. numeri rotti fegnati oltre le mifure de’ bracci, ò palmi,  come fopra s’è detto 

del Piede Regio.
1 1  Piede antico Romano di Vefpafiano è-..——  —---------™ .oncie 6 ^

1 1  Piede Rhenano.---- --------- — --------- —— ------------- -----------------  6 3̂2-
Il Piede del Rè------- . --------------------------------------------------- -

Il Piede di Bologna.
-  2 s

8 a32-
3 1  Piede Geometrico fecondo il Padre Milliet

li  Piede Italico Geometrico del P. R iccio li__

1 1  Palmo Romano moderno— _______ ____ « ■ I 1̂ 1 I mtf.

Cubito Romano mifurato a piede di Vefpafiano.
f

Cubito Ebraico mifurato a piede di Vefpafiano«.

Piede Babilonico mifurato a piede di Vefpafiano— ..

Braccio di Mantova — ___ ___  _____ _______

Braccio di Piacenza—__________________________

Palmo di Napoli ; ^

8

4  - ̂ 32.

9̂ 3 i
8 2?

3 ^

7  -Zi
I

4

11
5  32
Braccia



27
Braccio di Fiorenza.

Si divide in 20. chiamati foldi

Palmo di Genova.

piede di Cafal Monferrato.

Si divide in 8. oncie

Braccio di Brefcia. 

Piede Ferrarefe-—

Piede di Verona.

Piede di Vicenza— 

Braccio di Milano. 

Piede di Torino.—

Piede d^Urbi no, e Pefaro. 

Piede d'Ancona____

Piede di Padova—  

Palmo di Palermo.

Piede di Venezia 

Piede di Vienna-

oncie J2 ^

18
 ̂ J

■* 7

IO — 

8
3 »

7 i
13

9̂  32-

7  ^'  3 i

8

7  J

y  za
3"»

7  ^
3 ^

Della









Della Stereometria, o mifura de corpi folidi.

ISTRU ZZIO N E L X X V L
R A M E  S E S T O ,

Per mifurare le Paralellepipedi.

S I mifurano maluplicando la fuperfidedella bafe A B D C i^  neiraltezza E A  ? »•
il prodotta 36, farà il ricercato.

I S T R U Z Z I O N E  LXXVIL
Per mifmare k  Paralellepipedi non erretti ad  angoli

retti /opra la bafe .

S \ moltiplicando la fuperficie della bafe A  B  C D per la perpendico- ^

I S T R U Z Z I O N E  L X X V U I ,
Per mifurare il Prifma .

C I  mifura moltiplicando la fuperficie della bafe A B C D E  nell'altezza D F, Bg.j.

ISTRUZZIONE h X X l X .

Per mifurare il Prifma non ad angoli retti fopra la
fuperficie della bafe.

C l  moltiplichi la fuperficie della bafe A B C  D E per la perpendicolare F G . F%4.

I S T R U Z Z I O N E  LXXX.
Per mifurare il Cilindro .

moltiplica la fuperficie della baie A BCO  coll' altezza A E,

^9

Pss.

I S T R U Z Z I O N E  L X X X I .
^^r mifurare il Cilindro, che fià  obliquo fopra la bafe

moltiplica la fuperficie della bafe A B  G D colla perpendicolare E F.

H IS.

Fig. 6.



FIg. 7,

Fig*̂

F ig  %

Fig. lOi

Fig.ij;

i S T R U Z Z l O N E  L X X X l l .
Per mìfurare il CìTmdro tromo obUquamem •

o r  m oltip lica la fu p e r f ic is  d e l l a  b a ft  A B C  D  coU ’ a ltc z z a  d e ll’ affe E F .

I S T R U Z Z I O N E  L  X X X  I  1 1

Per la mijura delle Piramidi quadrilatere , e tonde.

S I  m o ltip lica  la  fu p erficie  d e lla  b aie  A B  C  D  n ella te rza  parce d ell’a lte z z a  F É ;  
o v e ro  m oltip lica la d e tta  fu p erficie  A  B  G  D  in t u t ta  1 a lte z z a  F  E  ,  c  d el pro.

d o tto  fe ne prende il te rz o .

I S T R U Z Z I O N E  L X X X I V .
Per mìfurare le Piramidi quadrilatere , e tonde

colla punta pendente.

S I  prenderà 1* a lte z z a  d a lla  perpen dicolare d ella  q u a le  fe  ne p ren d erà  il ter. 
zo  m o ltip lican d o lo  per la b a ie , co m e  fo p ra  s* è fa tt o .

I S T R U Z Z I O N E  L X X X V .
Per mìfurare le Piramidi quadrilatere  ̂ e tonde , mà 

tronche ,fupponendo la fuperficie inferiore A  B  
C  D  paralella alla fuperiore

E  F  G  H ,
S I  m lfu ra n o , c o n fu p p o rre  le P ira m id i p e r fe z z ìo n a tc , m ifu r a n d o le > co m e  nella 

p aflata  rego la, ponendo d a p arte  il p ro d o tto  D i  n u o v o  fi m ifu ra  la  P ira m id e  ima- 
g in a ta  E  F  G  l i ,  e q u el p ro d o tto  ü  fo ttra  d al p r im o , q u e llo , ch e  r e ità , è la  mi' 
iu r a  ric e rca ta . D o v re b b e fi in ta l rego la  im m a g in a re  certo  tria n g o lo  p rop orziq n alq  
ch e potrebbe im b arazzare  la m ente ,  e per fa cilita re  s ' é p e n iato  m e g lio  fervirli 
delle in fraferite rego le . S i fo m m a  infierne la  fu p erficie  della b aie  ,  ch e fi fuppone 
i6  co lla  fu p srfieie  della p a rte  tro n ca  fu p p o fta  9  , ch e  fa  2 5 .  S i pren de il numero 

m e d io , ch e fi tr o v a  c o n  m o ltip licare  le d ette  fu p erficie  aflìem e , c io è  9 co n  là., 
ch e fa n n o  1 4 4  , d al q u a le  ca v a fi la  radice q u a d ra  ,  ch e  fa r à  12 . A l  fodetto 
25 fo m m a  della fu p erficie  fu p e rio re , e in ferio re  s’ a g g iu n g e rà  il n u m e ro  medio 
1 2 .  fa ra n n o  37 . m o ltip lica to  il 37- c o l f  a lte z z a  del tronco, d e lla  P ira m id e  V O ,   ̂
dal p ro d o tto  preione il terzo  s’ a u rà  il co rp o  ricercato . A v v e r te n d o  fe m p r e ,c h e  feH' 
d o il  tro n co p e n d e n te , per 1’ a lte z z a  fi p ren derà la  p e rp e n d ico lare  a l f o l i t o .

I S T R U Z Z I O N E  LXXXVl.
Per mifurare la Sfera.

I  fu p p o n e , ch e d a to  il d ia m e tro  d ’ un cìrco lo  fi fa p p ia  t r o v a t e la  circo n fe re n i^
P e r a v e re  la fuperficieconveifa della Sfera, fi raoltiplicarà tutto U diametro ^

S in
s
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«  irt mtfa la cìrconfcren^fa A D B C ,

o  averne il corpo , fi moltiplicarà tutta la fùperficie convefìfa ritrovata colla fe.
^ A nfli-fe del diametro; overo fi moltiplicarà tutto il diametro con tutta la lo­

f f i , % del prodotto fe ne prenderà il fefio..  ̂  ̂  ̂  ̂  ̂ ,
pfr il corpo d’ una mezza sfera A C E , fi pratticarà a fodetta regola, mifurando 

tutto il corpo della sfera,come s’ è mofirato^e del prodotto fe ne prenderà la
nietà ®

I S T R U Z Z I O N E  LXXXVI I .

Per mìfurare un Settore di Sfera.

1 trova prima la fùperficie conveifa A B C D E della porzione di sfera in tal 
,  modo. Bifogna mifurare la iuperficie d’un circolo fatto con il femi^ametro 
A B , qual fùperficie farà eguale à detto ricercato. Avvertendo, che E) B è d 
mezzo a D G ad angoli retti. Detta fùperficie fi moltiplicarà con il terzo di CE,
il prodotto farà il corpo.

I S T R U Z Z I O N E  LXXXVl l l .

Per la mi fura del corpo d  una porftone di sfera, come
A E D O .

S I farà la regola paifata con mifurare tutto il corpo del fettore A B D C E,dal Fìg.s|. 
quale fi fottraràil corpo del Cono A D C E per la regola della mifurade^Coni.

I S T R U Z Z I O  NE L X X X 1 X,

s

s
jp^r mifuTdTQ il coffo à' ufiù Conoide Ovata^

come A C  E D .

I trova con moltiplicare la fùperficie d’un circolo, che anrà A B per diametro 
con li due terzi di G D. “>•

I S T R U Z Z I O N E  X  G

Pfr iTovùTe il cofpo una por^wne di Conoide Ovci­
ta y come E  M  G  N  H  V-

S I trovi prima ilfolido delConoEGH per la regola foiita,il prodotrodi tal corpo  ̂
fi moltiplichi per il redo dell’alfe I O jàtal prodotto s%aggiunga LO , metà ddr 

affé E O ; Tutta tal forama fi dividerà p e r la io  medefimamente redo deli aile, 
il quoziente fa^à il ricercata.

iSTKUZ.
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I S T R U Z Z Í O N E  X G l .

Per mìfarare il [olida d'un Parabohìde Conoide y Po. 
raboUco Corpo; la me^^a circonferenza del quale na-

fce dalla fez^ione del cono.

Fig,5, O I  trova eoa moltiplicare la fuperfide del circolo, che ^li ferve di baie, che è 
B E D C  con ìa metà della fua aUeẑ za A  G.

I S T R U Z Z I O N E  X C l l .

P eri corpi Jira niñeóme Vad y Jiatue yO altri irregolariffìmi.

O’ Che fi mettono in un vaio paraiellepipedo capace di tal corpo , overo fi fà 
tal VafojO CaiTetta intorno al corpo 5 Quello fi riempie d’ acqua j e fi mifu« 

ra tutto ¡I corpo deir acqua con dentro il corpo da mifurarfi. Levato poi dal va* 
fo 3 il Corpo, che fi voleva mifurare, e mifuraca l’ acqua esattamente fi fottrarà 
dal primo prodotto jciò, che reilarà,farà il Corpo ricercato. Cafo fia Corpo , al 
quale fiafi fatto il vafo all* intorno , fi levi f  acqua, che fi mifurò aflìemecon il 
corpo dett’acqua poi ri vuotata in vafo regolato, mifurata, e fottrata dal primo 
prodotto, quello redará,farà il corpo ricercato.

Stimo fofiicientifiíme le fodetee litruzzioni Geometriche , quali portno addattarfi 
a mifurare qualfifia fuperficie, e corpo,tanto regolare, come irregolare , per non 
imbrogliare la mente à Dilettanti, lafciando loro la (irada con tal lume da poter 
profeguire negl’ Autori citati nel principio di quello mio Libro , e ricavarne le 
dimoftrazioni piü eifatte , mentre io non pretendo, che di moilrare prattica- 
mente ciò occorre a chi deve operare tanto nell’ Archittetura , quanto nella Pit­
tura, e Scoltura, e non a chi non penfa che alle fole , dimoftrazioni . Sieguono 
gl’ avvertimentìj prima cheà fabbricare comincifi)cfpofti colla maggior brevità 
poifibile.

Aver-



ì ì

a v v e r t i m e n t i 3

P r i ma , di  fabbricare

L* Architettura è arte, cd il profeiTore di quella chiamaii Architetto, derivando dal­
le voci greche A R C H O S, che fignifica Prencipe, &  TEC TO N  , artefice , o

fabro. Però architetto tanto vuol dire, come Signore, o fia Autore, o Rettore 
d’ artifizio, o d opera, e per eonfeguenza V Architettura fignifica capo maeilria, 
0 R E T T O R IA  neir artifizio.

[ Ordine.
L Difpofizionc.

L* Architettura confiile in ^  ̂ '
■ 4 Simetría.
|5 Decoro.
\6 Diftrlbuzione.

I. ^ R d i n e  è una moderata attitudine di Membri,e confiile nella quantità delle
grandezze, faccendo, che tutte le parti de membri corrii pendano frà loro, e 

tutta roperai L a  fua bellezza, èia fimetria, cd il fuo oppoilo è la confufione .
z- Difpofizione èia giufta collocazione dellecofenel difsegno dell’ opera da facfi,ed 

è in tre modi, cioè
Icnografia , overo difegno della pianta.
Ortografia, overo difegno dell’ alzato.
Scenografia, o difegno della facciata,cdi dentro della fabrica , e di tutto ilfoìido.
|, Euritimia è graziofoafpetto, e comoda forma nella compofizione delle membra^ 

che ficorrifpondano in longhezza, larghezza, ed altezza, il cheli fà tutte le vol­
te, che le membra dell’ opera fono convenienti, e corrifpondenti alla lor forma. 
Simetría è la convenienza delle membra di tutta l’opera, e corrifpondenza delfe parti 
feparate alla forma della figura, fecondo le fue parti, come farebbero nel cor po 
umano le membra fue, che fi mifurano col dito, col palmo, col piede, col cubito, 
ed altre fimili mifure.

5. Decoro è perfetto afpetto di tutta Topera, compofta, lenza difetto , coll’ auto* 
rità di cofe approvate, facendo gli edifìcii concernenti alle qualità delle cofe , 
alle quali hanno da fervire •

6. Diftribuzione è comoda , cd utile difpcnfazione delle cofe, che abbi fogna no 
nel luogo, e moderazione temperatamente nell* opera fatta , e da farfi con ra­
gione, e fi fa , quando s*accommoda la fpefa, il tempo j e la materia acconcia^ 
mente a buona riufeita del fine propofto.

^  Edificazione
Architettura contiene la i  Gnomonica

li. Machinazione
T I difìefa

_ . V f  Collocazione delle mura,ed opere cosi publichc-f a Religione
«Hncanone cioè i- cottruzione de’ privati edifici per [ 3 Comodo

‘ Città 
1  Villa

Edfi



Edificare é prò
priamente il 
fabbricar? del* 

mura j Abi­
tazioni,
pj,Teatri,For- ,
tezze, ?d altre I
fimili core,cQsi  ̂
pubbliche, co- 1

?4

1

{i)eptivsfe,per
i
l
V

I Difefa del pubblico fortificando le mura colli fool Baloardi,
' ' fianchi, Cavaglieri, & FoflTa per reprimere 1 impMo de nemici.

Per la Religione, nella cofiruziQne de Icm pj, ^utoltri j e di,
tutto ciò, che al culto Divino § ap^rtiener 

2. Per comodo pnbblicQ,come per ledmcazioned* porte »piazze  ̂
ftrade.Palazzi, Tempi, Teatri, Loggie, acquedotti, fontane  ̂
j£ tutto ciò, che ipetta al couiodo^ ed ulo comune?

Pgr Città Abitazioni convenienti a; Principi i Gentiluomini,
Mercanti, Artigiani5 e Mercenari.

Per Villa. Caie per abitazione de Contadini, come per be. 
iìiami, e comodi per riporre raccolti, Molini,ed altre iab. 
briche occorrenti al blfogno noftro*

L a  Gnomonica confiderà la luce nelle.fabriche,.le o.mbre, e gli Orologi folari.
L a  Machinazione,o fia mecánica, e il modo di artificiare le materie, e gli elemen­

ti, e far qualfivoglia effetto per fervirfi di quelli.

C onfiderazioni nel vo ler ed ificare,

I Sanità.
z Regione?
3 Pianta.
4 Divifionc?
5 Muro con cantoni, ed otta »
6 Tetto, e Coperto.
7 Apertura? e labbra?

y, Sanità, richiede buon’aria temperata, non troppo calda, nè umida, nè fredda,
* nè fecca, nè puzzolente, il fico ameno fertde? copioio di buone acque, con viiia

da Settentrione, e da Levante.  ̂ » j  r ll •
Z. Regione è il iito d’ attorno , ed il piano dove s à da tabbncarc.

Pianta, o ìuqIo è una parte di fp a z io  determinato da dover cingere di mura» 
o fia lo fpazio contenuto dall’edificio.

4. Divifione è quella, che divide la pianta in parti minori, cornee a dittinguere
un Corpo in piò membra. r n

5. Muro è qualfivoglia fabbrica, che da terra 5 innalzi a loitenere il tetto, overo, 
che dentro a quella fi fabbrichi, dividendo Io fpazio di e ifa . Contiene li can­
toni, che fono i principali foilegni, che terminano la fabbrica, Oifa, che lo* 
no le colonne, o pilafiri , o foilegni fimili , che follentano le parti fuperipri.

Secondo li Grammatici il muro è quella fabbrica,che circondando,fortifica, e ripa­
ra la Città , e che cinge le caie private, e foftenta i tetti, diftinguefi anche m 
fondamenti, fcoli, fogne, e /-r , ,  • r .1 r

Pozzo, che del muro è la parte piò baila, che immediatamente li tabbnea iu 1 ton- 
damento?

Recinto è parte di mezzo di detto muro, cioè quella fua parete, che irà l’ alto, ® 
balio, e mezana- v.

Cornice è termine dello ftelfo muro,& quella piò vicina al tetto- -
Tetto è quella parte di fabbrica,che cuopre Tedificio, riparandolo dalle piogge» 
ed ancora ogn’altra parte fimile, la quale fourafta al capo, quantunque ella 
non fia nella fommità dell’edificio, ne a Cielo feoperto fi può chiamar tetto, 
avvegnaché tal fabbrica fía nelf apertura,o labbra del muro fi chiama coperto- 
Quefto é quel trave, o architrave fia diritto, o curvo, o d’ altra forma ancora, 
ò di pietra, 0 legno, o altra materia, che è follentato dalle pilaltrate,eche cuo* 
pre la llefÌa apertura. , . . , -t .

7. Apertura,o IabbroèquelIa,chedàentrata,ourcita,Qlume aU’edificiojle cui pjp 
ftrate, che come colonne fianno di quà, e di là da dette aperture, fi chiamano la/ 
b ra ,o e rte . Fon-



^^ndamento non è parte di fabbrica, mà è quella rnateria/opra la quale fi eregge 1^
fabbrica- • x •

jl Luogo per il fondamento farà ò |  ^ ^

niollCf.

Coperto

Terra, & arena umidaj.e
IT minuta ? 
i  groiTa ^Sabbia 

 ̂Creta
Tuffo
Giara meftola.t^

Qoalanque fondamento non fi fidar di ruìn^, q diruppi , mà fpianifi il fondo,
]l Saffo vivo da k  fieffo falò è ottimo fondamento.
Per fondar nella terra fi cavi fin die fi trovi il fodo,
N dk pendente fi cominci a cavar nel hafib,
]sJe luoghi molli piantmfi de’ pali, e ne più molli, e più arenofi fi piantino piùfpeifi, 

e ben battuti.
Li pali quanto faranno piùfpeifijebenbattutbmegUofaràjelalorogrQÌrezza vuole e f  

fere come i. a u .  oa l più, come i- a 8.
La Palificata fia di grofTezza doppia al muro,
Il muro fia di groifezza maggiore nella parte inferiore , che nella fuperiorea 
li fQndamentQ fia Tempre di pietra fodiffima con calce, ed arena.

M odo di murare in tré form e.

R Eticulato fi fà con pietre di forma quadra pofte co’ gli angoli d’ alto al baffo ̂
 ̂ che non fiedino in piano!, e moilrino forma direte 

Incerto, o antico è fatto con pietre d’ angoli retti polle a federe una fopra T altra* 
colle congiunture d’ un’ ordine, che venghino una fuori delf altra , cioè la con­
giuntura fopra nel mezzo della pietra di fo tta , e farà a  mi 

^Segu ale , quando tutte le pietre avranno eguale altezza polle tutte per ordine 
"“ ¿Ineguale,quando g f ordini delle pietre non hanno la mdefima altezza. 
Riempito, che fi fà di varie pietre di qualunque forma* cioè coile più piane^ fac­

ciali fronte al muro , in forma, che fembrì formare una Calia, quale nel dideiv 
tra fi riempie con altre pietre più minute meftolate con calce

Ì I Pietre
Le fabbriche fi ianno con 4  ^ Calce

3; Arena 
4 Mattoni 

i  5 Legni

Delle Pietre >

f Molfe
Ogni Pietra farà o 4  Temperata

tD ura

La  Pietra molle cavata di nuavoèdurevafe aÌcoperto^màalFoÌGOpertoper II geìlĵ  
acque, e gran calori fi f^ zza  , e vicina al mare è mangiata dai ialfo.

La Pietra temperata, fopporta il carico  ̂e V ingiurie del tempomà al fuoco fi 
_ Ipezza.
La Pietra di cava fi affina,, e s’avviva | cavandola duellate. Lafciandoìa poi per due 

anni diltefa a lf  ingiurie del tempo fi alfoda, e quella s’ avrà da Ipezzare, fiipez- 
in rottami 3 che fi porranno ne fondamenti 3 e le altre ferviranno in ogni 

luogo. Pietra



f « . , . i . i T  t f  bianca 5 che la fofc^
Pietm j  Pid imbibifce la^ j^a trafparente, che Topac^^

^nntr^ttabiie è quella? ^h  ̂ aiTorni îia al Sató

f  Afperfo d’ arena è afpro. ^
I Se ne uidrannq come punte, è indomabile, 

c /r 5 Aiperfo di goccic , f  cantonata è piii fodq.
$>auQ  ̂ Mê ẑQ venato è pib intiero.

I Piu durabile  ̂quello di color,anzi piegato, che limpido,"
I Migliore è quello, la di cui vena è (ìrnile alla pietra?

Vene de Saffi.

Sottile, raoftra la pietra fpiacevolc.
La più torta, e che gira, è più auftera,

La più nodofà, è più acerba.
Facilmente fi fende quella, che nel mezzo hà una vena roifa) come putrida.’
L a  Biancheggiante, con facilità fi fende.
Quella, che par ghiaccio verde, è difficile da fenderfi.
Varia, cio^ di molte vene, èincoftante? e crepa.
D i vene dirite, è peggiore deÌfaltra.
Quella, che ha le fchieggie più acute, e terfe, é  più foda
Quella, che fpezzata rimane più lifcia in fuperficie, è più atta allo Scalpello!
Qùanto più biancheggia, tanto meno ubbidifce al ferro.
1^3. foica,quanto più la luna fcema, tanto menoè coftante al ferrod 
Quanto è più ignobile, tanto più dura, e quella è la vernofa.
Quellajche non afciqga racqua,e più crudaièpiù grave,e più foda, la più lifcia, è 

più leggiera, e più fragile- 
Quella,che tregata sà di Solfo, è più dura delfaltra.
Q iìdla, cfie più refiile al Scalpello, più dura nelfacqua, ed al tempo.
Di nuovo cavata, è più tenera, e più facilmente fi lavora foffiando O firo , che 

Borea.
Quella,che nell’ acqua fi fa più grave, fi disfà per rumore.
Quella 3 che per il fuoco fi sfoglia, non dura al Sole.

D ella  G alee.

Fierra per far calce è buona qua- frale 
lunque, purché fia

fj" Secca

I purgata da umori
\  fenza cofa, che non fi confumi al fuoco 

Calce farà migliore di pietra, o felce |  Lggie^a \  bagnata fà gran flrepito.

Calceconviene,cbefiadipietfapIù J  dura nelle murature.
fi Ipugnola nelle intonacature-

Calce cuoce in ore e cala al pefo ^ della fua pietra j una parte di quella fi

compone con arena 5 odi J  ^^va,parti tré
i  Mare, o nume,parti due.

Polve Pozzolana mìila con calce, e cementi, d nelle fabbriche maravigliofa , e mafi 
fimamente nel Mare , e fotto acqua, e ne’ fondamenti. ,

Deli*
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Deli’ Arena

'Aliena

f T ¿  m r o  'y
faràò di |  ^ di colore |  { faràò

^  Pozzo Jj ^

Graffa
magra

I Afpra al fregare I 
[ Angulofa i
^ Senza terra h I le fondamenta mefcolata con giàrra|^

Arenaèmisliore 1  Magra j  per |  intonacar mura de’fiumi J
* 1 Che preflo. afciqga l 1  i volti continui delle cale.,

I Negra. 1

 ̂ ^ I, j .  2  Cava fia cavata di frefeo
frà quelle quella di |  M are, la pih groffa, e vicina alla riva-i

1

Aréna di

* fecca
mare predo fi < bagna

f disfàper ilfalfo

i graffa 
Cava è < tenace

^ fa peli nella muraglia

il
l
1

Trifla

Mattoni ¡'Blanchigna 
faranno j Cretofa 
di terra j Roffa

1 non tiene cementi 
J  fi bacca, e cade 
I non fofìenta il pefo

[ tenaci
V fPrimavera,òd’autunno co I ¡durabili

perchè jdibuona
 ̂ ¡anni,e cotti di forma, o}»iooo piu^prefa

X eSabionemafehio] lquadrilonga,otriangolarej j refiiienti
^ tal peÌQ.

1 farenofa 1 t \ r   ̂ '1 I Sono deboliche non  ̂ - I" i perchèper^a prez a Non fi compongono
tlfabbioia J  I j, i  Bagnati cadonS

I Aggravano la fabbrica

De i L e g n i.
Aglinfi in principio dell’ Autunno, lino alla midolla, e così lafeiati, fino che 
uicitogli per ü taglio Tumore, reilino fecchi, e poi fi gettino a terra.

G en era lità  de’ L e g n i.
;f gl’ inculti delìi domeiHcl

li llerili delli fertili 
li crefeiuti allo feoperta

h«r pihfodi fono i; . r in luoghi conforme la propria natura
I  11 nati  ̂ verfo Borea, più, che ad Olirò

A w  A A- • -f plh ta**di al fruttare
delli domeltici che produchino frutta più^ceiDe,e piùrare

K Ciafehe.



id i  co lo re b ia n c o , è men d e n fo , e piu tra tta b ile
Clafchcdun legno {  che pih vive , più fi Confsr''a al taglio.

t c h e  è d i m in o r m idolla , e piu torte

. , . . a, V midolla, più forti deiraltre
le parti pm vicine alla j  i'^o^^a,più tenaci

38

D e lle g n o  fononi
j* terra più ponderofe 

le parti della piantavicine a*? mezzo più freiche
V l’interiore, più comode

Per travature «

Alno ? 
Rovere S che dura fotterra /  pezzo^^

1  Pino
larice 1  Faggio
Caitagno
Rovere

t CaftagnQ 

1Abete
CipreifQ i:

PARTE



p a r t e  s e c o n d a *
Brieve Trattato dell’ Architettura civile in generale.

P Er trattare con facilità ¡e parti dell’ Architettura Civile in generale , e colla 
rnaggiore brevità fia poiiìbjle , toccando folatnente quello j che è di necefficà, 

jtii fono appigliato alla fottonotata nianiera, veduta in un Manoscritto cavato 
¿al Tefto di Vicruvio , e da me pofta in quefta Parte , parendomi a propoiìto , 
cominciando dagl’ avvertinrienti neceiTarj nell* edificare Tempii Ghioilrî ê Pa­
laci 9 pef Ogni gi’ado di perfone.

di tu t to  il C o r p o  del T e m p i o  
delle Capello cq* fuoi Altari
delle Sagreftie 

II Compartimento— de Campanili
delle Porte 
delle luci
de comodi per li Religioii

Neir edificare Edifici dedicati al 
culto Divino j o pure Palazzi,
Teatri * Archi, ed’ altro fi con- f Tofeano 
fideri fe T ornamento delle Co- \ Dorico
lonne faràt ■. "■*«,, l. *ì,.. . .'''.»i J fonico

I Corinthio 
CompofitQ

' Picnoftilos , cioè firettl 
Sìililos,! cioè larghi

Gl* Intercolonnii faranno > o Diaftilos „ cioè rilafciati
I Areofiilos, cioè liberi 
î l̂ Euililos, cioè graziofi

u
rare la

f  larghezza V T de! muro
I longhezza l  II (ito, che deve 1 delle collonne 
ì Altezza f occupareU luogo \ deìU Vani, 
[(Profondità]' TdePilafìri

li trattare qui diffùfamente degl’ ornamenti dell’A r­
chitettura non vedo fia neceffario , mentre in ap- 

preflo nelle divifioni della medeiima trattaremo.

[ Quadrangolare 
Rettangolare 
Effagonale

I ° | ; x r
pianta , Q Ovale

A Croce greca 
Compofta 

Il Varia

V a n o



Che cofa fe

4 0

Ch§ cofa fia valtQà

Che cofa fia

1 Vano
2 Sito
3 Spazio,

[ 4 Cupola
5 Spigo

à óMezzaboÉte 
]  7 Crociera
\  8 Cupola perfetta > e vela
4 9 Tribuna fpiccata 
] 1 o Cofcie deile volt^ 

Fogna , o Cav^
\ iiPalcqjoSol^rq 
' 1.13 Pavimento,

i Vano è clafchedun’ apertura di porte,loggie,fineftre, ed altre ,
a Sitoè tutta la parte del piano, che viene comprefa nella parte dell edincio, e li di*

ilingue in muro, efpazio*  ̂ « n • i u ^  j
I Spazio 4 quella parte  ̂ che frà le mura fi può calpeuare , o in qualcne modo

occupare. i »
4 VoltoaCupoIa è quello, che cuopre un muro di torma circolare.
5 Volto afpigo è quello, che cuopre quattro mura, e che fà ipigo co’grangoli del me* \

6 Volto a mezzabotte è quello, che ò foftentato da due mura foIamente,o archi fatti
fopra pilafiri. » i . r • r j

7 Volto a Crociera è quello , che fi fofienta fopra quattro Archi, tatti lopra , ad
otto colonne, cioè quattro negli anpoli,e quattro, che formano il quadro di mezzo, 
fopra le diagonali del quale vi rcfta 11 fpigq. j  .v * i • l

8, Volto a cuppola perfetto è quello, che dimoftra eiiere tormatodapiu Archijchc 
s*interfecano nella fommità, come fe più colonne foiiero polle nella circonferen­
za del cerchio , e da ciafeheduna di effefolTeelevata una linea curva , in modo, 
che egualmente tutte fi congìungeiTero in un punto . Volto a vela è quello , che 
fi regge in quattro archi, lenza far’ angoli, fpiccato,e fenza linee.

9. Tribuna fpiccata è quel volto, dove pare , che concorrano piu volte a mezza- 
botte fi vede per Io più ne Tempii di ordine Gottico.

IO Cofcie delli volti fono quelle,che Hanno tràlemura nel fianco del volto fopra 1 
piedi del medefimo volto pofato fopra, o cornice, od altro, 

s 1 Fogna, o Cava fottcrranea fatta, o come folio per mettere, e con fumare le Ipor- 
chezze di cafa,overo come condotto per condurre fuori della Città ne fiunii, ornare.

Palco é quel Suolo nelle caie fatte di legno,che è fotto il tetto, à cui ferve co­
me di granajo, olimile. ^

13 Pavimento é il fuofo ,ful quale fi catnminajefpaiTeggia, e fi f4 fopra volti, Taf 
■ felli di legname, e altro.

Per comodo 
ad’ogni Abi­
tante con' 
vienfi

rporte
, . 1  Ifinellre 

vanic Fumrnajuoli
¡Fogne.

Í

Scala con fuo lume 
Sala 
Camere 
Cucina 

j Difpenfa 
il Cammini 
j Cantina

I Cillerna, o fonte 
Granaio 

l

E  più per 
Palazzi dè 
Prencipi

Antiporto fDonne
Ghioflri i  Figliuoli
Sale” per Smangiarvi la fiate

S ilPrencipd 
Camere , ed c la Moglie 
Appartamè'S Figliuoli
t i per Servidori 

-Í Serve 
Forafiieri

Tefo reria 
Armeria 

[^Prigioni Saia



rrSala p er u d ie n z a  | V a n i  nel m u ro ,fa  ccianii per o rd in e  u n o  fo p r a la lt r o ,  
‘ C o r t ile  1 a c c io c h e  n o n  fi fp czzin o  r o iia tu r e o

4*

1 7  oiò
tifone di L o g g ia ,e  paffeggio 
Siaegiof* L ib r e r ia

\ S t a l I a

r  n ella  p rin cip a l fa c c ia ta

P o r t a fia ^  a l q u ad ri
I c  baiia due terzi della fua larghezza- 
l

f f S e f c o l a r à à F i u m c jd  J 'g r a n d e à  fetten trìo n e per ricever a r ia
\ m are fia  la fir ic a c a   ̂ J  p icco la  ad O ftro ,p e rch e  la tro p p a lu ce n o n
J S e  n o n  feo rre  y fia  f  F in e ftra  fia^ a lta  d u e v o lte  la  iu a  la rg h e z za , (offen d a

Fogn ®^ fen za la ftrico

Sala

S e rv a  à  n eceflarii ,  
l a v a t o i .  F o n t i  G i-  

i  fte rn e , c p io g g ie

fe fattarbuon’arla.grande, 
verfo la^rrifl aria. alta, dal pavimcntOjac* 

cicche il vento non incontri gl* 
Uominije fi rompa n d f oppofio 
muro.

F u m a i u o l o ,ò  S S o p r a v a n z i a l te tto  
C a m m in a ju o lo  /  a d d a tifi a l  v e n t o ,a c c iò  n o n  ìn go li il fu m o . 

(  E iT cn d o  fe n za g ra d i la  fu a p en den za fia u n  fefto  d ella  fu a  lo n gh ezza.

ÌC h e  li S ca lin i n on  fia n o  p iò  lo n g h i d ’u n  p a lm o , e d u e t e r z i ,  nè alti p iù  d i  
tré  q u a rti d i p a lm o .

( F a c c ia n fi  non p iù ,c h e  fette  in  n o v e  g ra d i d a  u n r ìp o fa to re  all* a lt r o .
(  L a  lu ce  n o n  fia  b a ila  più d i tré q u a rti d ella  lu n g h e zza  del p ia n o , o  ripo^ 
'  fa to r e ,a c c io c h è  lifc a lin i non refiin o  in  o m b r a , ch e e o a  v e r r à  a d  eiTere: 

c o n  la  m e d e fim a  p ro p o rz io n e  a ll!  fc a lin i, o  g r a d i.$

I
la  S ta te  fa c c ia fi ^

il

L* Inverno fia

g ra n d e
cori naolte fin eflre  
v ic in o  a l la c q u a  
a  v if ia  d i g ia r d in o  
d a  S e tte n trio n e

rin c h iu fa  
c o n  C a m m in o  
v e r fo  O fir o

n o n  p iù  lo n g a  d i d u e  la rg h e zze

i| rr la  P r im a v e r a  d a  L e v a n t e
Camera fia  ^  S itu a ta  <  la  S ta te  d a  S e tte n trio n e

il r  In v e rn o  d a  O fir o

la r g a  a lm e n o  la  m e tà  d ella  fu a  lo n g h e z z a/
I p r o v v e d u ta  d ì p iu  c o h io d ì, e d i acqua conforme al bifegn  ̂
I iq  lu o g o  n a fe o fio , e  c o m o d a  agl* A p p a r t a m e n t i  domefiid 
I v ic in a  a lla  S a l a ,  o v e  fi m an g ia

I  c a p a c e  n el m u r o , ed  a n z i t o r t o ,  c h e  d ir itto
Cam rn;«#v/:« i co n  o ttim o  fu m m a iv o lo  ^

no fia I rinioto dalle Pitture, e da venti
I  ch e  noti p a ifm o  t r a v i  n ella ca n n a

^^cinà fia

¥

L wan;



4^
j Sotteranca
-  Con luce a Settentrione 

Tiinfina fia J  Nonfoggettaa’ rumori, nè appuzza 
i Comoda all’ acqua,co*tuoi fcoU

\  Capace per il bifogno della cafa

cRiempiafi di primavera» con buon’ acqua» che fi ufijcmucK^a frequen» 
Ciftema ^temente abbia più bocche.

j Comodo a  Stalle, Cucine, e  Cantine 
P o z z o f i a  I Lontanodafogne,Canali, e luoghi fporchi

S Secco
j in luogo i  Temperato

Granato fia ^
t Remoto dal Vento

Laftrato di mattoni 
Ben coperto
Con fue Cade di mattoni cotti, e ben puliti per tenere la fari, 

na frefca.

Luce
if piglifi a Cielo aperto 5 col minore impedimento, che fi può

Iper gl’ Appartamenti d* edace vcrfo levante , e tramonti 
per l’ inverno verfo mezzo giorno, e ponente.

Loggia fía comoda agF Appartamenti, e Scale,la fua longhezza in proporzione all’ 
altezza la metà, o fecóndo il comodo.

Libraria fia in luogo
remota da rumori, e puzza 
con lume da Oriente, e Tramontana 
afeiutto.

ff r più camere per fuo ufo 
Stuffa fia {  con *{■ luce ad Occidente, e alta

¡1 in luogo remoto fuori della foggezzione 
V comode

Forno fia

lo ad acqua.

V !''» «  I  alle

difeodo dalia Cantina

cucina
danze domediche, e fimili«

con

i

r rinchiufe 
I luminofe

comodo all’acqua, ed al cortile rudicoL

Stalla fia
In luogo, che la puzza, e rumore non moledi la caia 
comoda all’ acqua, fontane, ed abbeveratolo 
con luce da tramontana.

Cortile ì  f  grandi T
Piazza 1 1 ornati il
Poggioli y fiano {  comodi fecondo il bifogno i il diletto i ed il co'
AntiportoJ j a fcale, ed j (modo*
Chiodri Jj \  appartamenti j

Tc-



•{ in luogo ficiiro 
{ con più danze

^^{ó tctìsti eCQmpiitiilaria,fi^ coniiode per il fuo ufo
{  in fornia, che il Padrone pofla fegretaniiente an- 
K darvi,

4?

f
prigionifiafiQ { alcune

grandi 
piccole 
umide
prive di luce 
rilafciate 

I t r i  loro remotiflime

Cinte di fortiiSme mura, con porte moltiplicate i piccole, e fer­
rate , remote dall’ udir iori 

[\ Con fogne ftrette.

r in loco afeiutto 
Armaria ^  non abbia Inceda

[f oftro 
i  ponente

Stanze» che non vogliono rumori faccianfi trà Volti, e la luce da Settentrione.
Le Goardarobbe faccianfi in luogo afeiutto , lume à mezzo giorno, in a lto , lom 

tane all* umiditi da poterli dar aria fecondo decorre.

Edate V ff
Alle danze npr i ' J  Borea

1  Primavera convienfi la luce da '¿\ Odro
[\ Autunno j  Levante

Le danze più luminofc la mattina, faranno le voltate à lavan te
Lt, la fera quelle k  Ponente.

Delì^





. . . .  . . .  .
P e lle  d ìvifìon ì de’ ciiìque ord in i d ’ A reh ite ttu ra

C ivile  facilita te  lenza foggèzìonì
Arìm ffleliche.

DOvèndòÌi tràttàrè di díñqüé órdini d’Àfclììftètùfà', de quali ¿ còi¥ip&ftà qué- 
ftà Secónda Pàrcc^come hantib fatto tutti gli ArchitéctHchè di cióhànnò icrit- 

tOi ftòri fcoftàftdóiì puntò dal Tellö di VitrUVioyc tràtfeapdo deìi’ otigirté, propor- 
xióUe  ̂è dèlia rnèdéurtrià .AtthitéttUraj in ìììodo thé può fernbtàré aver eÌTi fattò 
üti cOfAèAtò dèi ìT é̂defimò Aütörc . L t  quálí töfe petó io verrò toccando 
cóA là iftaggìòìr bféVità pòìlìbiìe lafciàndo tutfcò ciò che richìedèfebbè Un più lun­
go di ièotfo di quèllè corèiche nònfonbal prtìpòfitò di tiòjchè dà nói qui prè- 
teftdéfì d'infegnarè.  ̂ , .. .. . .

Atìciùrchè ñélPórdine Tórcanòj’rìfpcttivàttìéntc à gli àltfi órdini§, nórt vi fìà 'tutta 
qüellá fVèlte^ìa, ed ornarnentO) dì cui fono arricchiti gli ältH j riullàdimetìopef .. ,
eifer otdinèjthe ferve quali per pièdeftàllo degli àlcri órdini  ̂ non difclica con 
quella purità di nièrnbri  ̂có’quàìi è datò dá’Tofcáiii íñ^éñtato  ̂ e praticato fìiV 
orà dà più tèlebrl Architetti) còme fi vede hell’Afchitcttlira del Vignola, Pàlla- 
diój Scamoìiì) è Giulio Romàno à Màhtóva^ èìh altri luoghi  ̂e da àltri più 
Ihöderni) chè rhàtìftO atriCchkö di àlclini ornàhòèhtkò hiehibretcl  ̂che hiillapre- 
giudicàno alla di lui fodetzà. Vi fono pòi altH ĉorne Leòn Bàttìtta AÌberii,
Pietro Cataneo Sènefè  ̂è molti altri) ché fi ponnò dirè) cofne fopfa, Gomenta- 
tòri dì VitrUViój quali noníifóño moifitìièhté dalli precètti,proporzióni^emem» 
bfaturè) infegnatèdal Tetto: mà avendo ió rnòltO beh védUtO Ciòcche mèglio fi 
töftviene quanto allá pratica^ mi fonò appigliato à quetlk che fòrioli piùfcgiìirà- 
tl| Cóme VigtiOla^e Palladio> oggi accettati per li migliori  ̂ e fu le ìoro propor- 
sfcióiìi hò tfòvato un comparto molto facile per hOn eiOÌcr foggètto all’ Arimmeti- 
cài acciò ögn*üno poiTa fàcilmènte conofcère la forma di dividerlo colla fola co- 
gnì2,ionc dém um eri» ,

L’Origine di quétt’ordine Tofcähöi comè^bìtrè Vitfuvìo^ affermano turtk è ftàtà , 
in Tofeanà) dalla quale viene denotnihatb  ̂La prOporiiohé déllà fUà tòlonnà  ̂2 SÌ!ĉToì' 
bafè) è Capitello  ̂che è dì lette diamétri in Alteztà),fu a ttr ib u ita  ad Èrcole*,co icàno. 
tome Vomo robuttò ) fprte, è ben fofmatOi Di quèft’ órdine fe hè pUÒ fervire per 
ornare porte di Città^ Torteizejè fabbriche in Villa ì fervei tome bafamento 
de gli a ltr i frammelchiato con pietre runiche  ̂ tome hàfatto Giulio Romàno à 
Mantova cOn Sì bella graiià ih molte fabbriche j  èd àhthé può fèfVire írammó- 
fchìato con Tuffi, conchig’ic, e alerò per òrnàmefito dì fontahé) è grottèfehi.

Per tÌTer qUettb il più forte, fa di mettièri di porlo fòttO Ü Dòrico, e così gli altfk 
uno fopral’altroj lecondo la fua fveltezzà, cornee ftatO fatto ih tante fàbbriche  ̂
delle quali fi VédoñO ahCo à dì noihi le Veftigia in Roma ̂  e per tUcte le Città 
d’Italia, in ÀnfìtèatH, Teatri) ed altri fìmiii, di più Ordini, Uno fopra laItfo,tö- 
me fi dirà à luò luogo. ,

Le divifioni di queiVOfdìné fono COmè quelledegfàkrì, che fegUirannOj tanto Col i3|v;rioní 
piédéftallo, quanto fen¿a, e per renderle pili facili alle pèrrone, ánche di mediò- Ueiì: ordine 
ere ingegno  ̂acciocché nel compaftirpento della lóro altezza non intervengano 'forcano, 
numeri rotti, quali fenderebbero difficolcà a quelli, che non hanno cogniziònede’ 
uumeri, hòfatte le divifiohi^che fervono al Tofeàno, ed a tutti gli altri ordini, e 
col Piedellallo, ,e fenta  ̂véro è, che venendo là COrftice di quel comparto, che aeUe lägo- 
ferve con il l îedeftallo, ad eifere moduli 5. e quellà, che ferve fènia Piedettallo me dèlie cöf- 
moduli 6i e patti 6. come nel praticarli vedra/fi, fa di meftièri, che volendofì va-  ̂
lere de^Cornicioni, che fervono dov*è il Piédeftalló Ové non è il Piedettallo, tut* ìquèllc 'ènza 
fa l’altezza de* moduli Ö. e parti è* fi divide In pàrti 5. éd unà di quelle 5-par* Pedeilàiio. 
ti, iti parti » 6;che così fervirà. . , . . .

L^efidefando, che quella fenza ì îédeftaìiofervè, dóVe è il Piédeftàìlò.Dividafi tutta Èqueiiefcn- 
fa ltezza delle parti $. in parti 6.e unà di quelle 0. patti fi divjdà in parti 17-, che za Piededai. 
Í0, di quelle faranno il modulo  ̂enehdo,cheè.vià 17. fa. i 0ì . òc 6. via »6. fa tSî pkde.*̂  
aggiuntovi 6.fa loi.* che tal è l’altezza fehzà fkdettalÌO » ftailo.

M



gni del ISO* 
dulo, ciu« 
ftr t i

Avvfrtlme^Dcvcfi avvertire,chc dot'èregnatala letteraM ;vuoi dire M odulo; dov*d fegnata 
la M . 2. dirà per effempio moduli due, e kguitandocon M 2: 2 due punti,e poi 

* ■ ■ un altro duc,ò altro numero, fono le parti, cioè Moduli due, e parti due di
Modulo divifo in 16., e fé poi feguira come M 2: 2; ^ , dice moduli due, e partì
due, c un quarto di quell’ ultimo numero, per non moltiplicar lettere avanti allì 
numeri. Mi fervo delli punti per dividere le parti del Modulo, come fi fanno le
i : i_____________________ c»_____________ : i  n r ^ r ----- -- j : .  ./'

Avmtìnicii* 
co per a divi.
Cone del Moi> 
duloperroe* 
dine Toic«* 
fi».

4«

Perlectgol«
lionede ath 
acri rotti.

Pert̂ ediVi. 
Cruvioal libi.

Spiegazione 
delle parole 
diV itrovio.

Avvertimen« 
co fopra U 
didanza del 
fico da ornar, 
fi.

per Tordìne Dorico và divifo in parti 8 ma per gli afr i  ordini Ionico, Corinthio, 
C compofito va divifo in parti «6. come una di quelle parti in terzi, e quarti, 
come vedranno notato per numeri; e fe per forre non avc0e qualcheduno cogni. 
zionc delli numeri rotti, oÌTervi,che, dove fono fegnaci due numeri, uno fopra
raltro, come per efempio vuol dir mezzo, cioè la metà di una di quelle par.
ti 16. overo 8. del modulo, e dove fono fegnati un quarto overo due terzi,
o altro numero.

J^evefi avvertire, che ¡I numero di fopra, fi chiama Numeratore, perchè numera 
la quantità di quelle parti, dalle quali è rotto il numero, e quel di lotto diccfi 
Denominatore, perchè dà il nome à quella pane.

L e  Sagome di tutti li corniciamenti, che vi fono, fuori di quelli del VignoIa,fono 
tutti di mia invenzione, fuorché le proporzioni, dalle quali non mi fono quafi 
icoftatoniente, benché in tanta diverfità d’ Architetti, c di fabbriche cosi anti­
che, come moderne, altri hanno prerefo di farle un poco più fveltc in altezza, 
altri più baife, ma quando non fi feofìano totalmente dalli precetti di Vitruvio, 
che veramente fono, e faranno fempre ilirnati per li migliori, non mi parefeon« 
vencvolc, purché chi tenta il far quello, fia Perlona, che lo poiTa fare con la de­
bita grazia, che anche Vitruvio dà loro qualche autorità , dove dice -  Kiuna 
(ura àevt aver l 'Architetto per fure  ̂ che gli Ectificj abbiano per ìe porzioni della
rata partf, # coMponiwenti delle toro ragiotii : e più obre, ^'iora è proprio anche detf aculeî ,“ 

tn¿egtto provvedere alla natura del luô ô ufô  ed alla belìe'̂ â ̂  aggiungendo , e fee» 
mando far convenevoli temperamentî  acciocché quando farà levata  ̂ 0 aggiunta alcuna cofa 
alla mi far a , ciò po(fa effere ¡tato diftintansente formato.

Alh natura del luogo. A ’ mio parere s’ intende della q ualità della fabbrica, fe èTcmpio,
^ altro, a* quali fi convengono ornamenti diilinti, per non or­

nare il Tempio, come il Teatro, ne il Teatro, come il P a l a z z o : , cioè,co­
me fi pratica in quella Città, o luogo, ò Provincia, dove fi trova, conforme al­
ia perlona, che T ordina, c fe è Tempio, al Santo , a cui è dedicato alla Reli- 
§ . ». 1̂   ̂ ^ del lito, ê è tiretto, largo, alto, o baffo, che

I ftanno bene le medefime Sagome de corniciamenti, nè le
medeiimc altezze di colonne, e altro, e per quello dice aggiungendô  efminuendoy fe­
condo che occorrerà, ben è vero, che qucila e parte molto delicata, e che non è

ancora per praticarla , né fenza un gran 
Di egno fi può far bene, fiante lelfere appoggiata al fapere, ed intender bene la 
rrolpettiva, ed effetti dellocchio} perche, fecondo la diftanza, o maggiore, o 
minore. Il fporti delle cornici fanno effetto diverfo, atcefoche quegli oggetti fi 
vedono di fotto in sii, ^ccrefeono la loro grandezza tanto,quanto diminuifeono 
le perpendicolari, e perciò mediante le regole della Frofpettiva fi può fapere, ed 

leffctto dello fcorcpo di quella cornice, o altezza, o lunghezza di 
f ?  ave^ero farti in alto. Devefi anco avvertire,che il lumeancora
ta mutar taccia alle cofe. Se è alto fopra le cornici, molto accrcfce di ombra allí 
Sporti loro, c h fa parere maggiori; fe è batfo, e che ricevino ombra di fotto in 
su, pur anche saccrekono di molto, onde perciò è di ncceifità avvertir molto, e 
quello, e quello, che fopra s è detto delle parole di Vitruvio. Circa raggiungere, 
w  intendere le membrature delle cornicif cioè vo­
lute, tondini, gole roverfcie, ò diritte, balloni, felloni, ed altro, che quando

vengono



v e n g o n o  combattuti da piix d  un lume, mentre non fono alterati nelle parti,che 
¿gvono ricevere ombra, non fanno il loro effetto, e perciò conviene alterarle con 
g r a z ia ,  il che non è facile a farfi fenza buona intelligenza.

licH® parte delle diftribuzioni3, tanto delle altezze, quanto delle larghezze, inter­
colonni, Aichi, Piedeitalli, cd altro, non mi fono molto feoftato da quelle pro 
porzioni approvate dal Vignola, parendomi di coil bella grazia, e fveltezza, che 
non tacciamdo alcuno, fiano da porre nel primo luogo, e lopm di quelle hò fat­
to le mie divifioni colla maggiore facilità, che hò potuto, c che hò praticato 
affai, avendovi ritrovata una grande facilità. Quanto alla compofizione de’mem- 
bri, podi prima quelli del Vignola, c poi a ordine per ordine, molte Sagome 
delie mie, alla forma, che al prefente hò veduto praticare per tutte le Città 
d'Italia.

Se poi mancaranno, s’incolpi la debolezza del mio talento, che non hà faputo co- 
nofcerle, overo, che non le ha fapuro fare colla mano. Se ho mutata alcuna 
cofa nel comporto de membri, delle bah, delle importe, cornici de Picdertalli, 
Cornicioni, e altro, hò anche veduto, che ciafeheduno ha voluto aggiungere, 
h feemare, fecondo il proprio intendimento, conofccndoiì non eflfervi cofa , che 
per fua natura, iia indiTpenfabile, come fono le regole della Profpettiva.Mi fon 
pigliato anche querta libertà, parendomi ció ii poffa fare, fenz* alcuna taccia, 
quando però non (ìfeofti dalle proporzioni approvatedà tanti Autori, che d’Ar- 
chitettuj*a hanno fcricto Ora principiando dalla Diviiione del prim’ordine, tro- 
varanfi a piedi del foglio le fottonotate parole.

Dtvindoji fa y 0 Verdme Tofeatjo jetr^a Viedefiaìh^ fi  divide tutta /* alte^x.^ in 31. p a rti  ̂una 
delie quali fa rà  il  Modulo ̂ che v à  divifo in parti 8. e ciafebeduna di quells parti f i  divide in 

 ̂j  avvsrtifce  ̂ che le faddette nifure non fervono^ che fen%a Piedefialìo,

replicate Tempre in ogni Difegno, fenz’altra fpiegazionc,parendo­
mi a fofncicnza quella, come pure hà fatto il limile il Vignola, oltre che f i pone 
ad ogni ordine una Tavola informad! Tariffa, per ritrovare le fue mifure.

47

Della diftri« 
bu ione 
delle parti 
dell* A rchi- 
tcctu u .

A vv ifo fo p rt 
le parole , 
che faran­
no A piedi 
de’ D iicgn i 
per la divi- 
fione degl' 
ordini.

Ordine
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Ordine Tofcano fenza Piedeilallo.
49

■ r^Tvidaii tutta Vaìtcìia  in parti 31. ,una delle quali farà il Modulo divifo
I J  e ciafcheduna di quelle in quarti*

Moduli Farti R o t

Colonna, Baie, e Capìteììo !^5 5

Cornice ̂  Freggio, cd Architrave 5 1

del fuftó della Colonna i l

Groifezza della Colonna da baiTo ì 5

Groifezza della Colonna di fopra % 7
Altezza del Capitello i 6 t

4

Altezza delia Bafe ì. *
$

1
4

Altezza deir importa dell* arco ì é
t
4

Altezza dell*arco 4
1
2.

Larghezza dell*arco t t 6
1

Ì-a4
MembrettOjò PilartfO 7 X

2,
Intercolonnio 7 3
Altezza della Cornice % 3
Altezza del Freggio % i a

4
Altezza dell* Architrave i 6

X

4
Sporto della Cornice a

X
2-

Sporto deir importa a
£
<6*

Sporto dei Capitello 5 5 I  
z

Sporto della Bafe $

N Qr
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Ordine Tofcano con il Pìedeftallo’

FAttaTaftezza in paftì 3 1; una fafà il Modulo divifo io parti 8.
ciafcheduna in quarti.

Moduli Parti R otti
Altezza della Colonna ̂ Bafc) e Capitello lÒ %

Altezza della Cornice freggìo > ed Architrave 5

Altezza del Piededallo  ̂fua Cimafa^e Bafe del medefinio 6 §

Altezza del Capitello t 3
Iv-jì

Altezza della Bafe ì B ì|iA
X

Altezza della Cornice i 7 i

4
Altezza del freggio 1 5 t«C*

4

Altezza dell* Architrave t 9 t

Altezza del fufto della Colonna » 7 B

Altezza della Cimafa del Picdeftallo ' 5 J

Altezza del vivo del Piedeilallo $ a 1
a,

Altezza della Bafe del Piedeilallo S
air

ÀA
Altezza dell* impofta dell’ Arco t B

T
t
%

Altezza dell* Arco. 1 i

Larghezza, 0 Diametro della Colonna di fopra a a 1
4

Larghezza,ò diametro della Colonna da bafso % 7

Larghezza del Pilaftro, ò membretto s 1
&
%

Larghezza del Piedeilallo 1 1
t
%

Larghezza dell’ Arco t z 4 J
4

Sporto della Cornice a r
t
4

Sporto del Capitello 4 J
4

Sporto della Bafe 4
l
4

Sporto deir impoila dell* Arco à. i
%

Sporto della Cimafa del Piedeilallo 1 X4
Sporto della Bafe del Piedeilallo. i X

4

Divi-
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Dlvifione del fecondo Ordine Dorico
51

L*Ordine Doficò hà àvutò briglnè da i Öörid  ̂ Popoli della Grecia.’
Le Fabbriche di queft'Ordine^ per quanto tortìprcndefi dalle antichìtàì,ché fi

vedono in Rótìna furono dedicate ad Ercole  ̂ Marte -5 ed altre Deità j  Oltre à Origéhèdeir 
Tem piii lervirono. eperii Collifeoi é per il Teatro di Marcello 5 fenza tant’ a l  
tre moderne  ̂QüelV ordine vedefi molto approvato  ̂e ftirtiato da Romani  ̂ e dà ' 
tutti. Póftà una foggezione a caufa de Triglifi^ e Metbpe> che fono nel flreggio 
della fuà Cornice ) e perciò fecondo glTntcrcolonnj pofti dàl Vignola non mi fo­
no puntò da lui icoltatO) come pure hò fatto anche negli altri. Perciò pure ftà 
notata a* piedi dello ficiTo Difegno, la fua Divifióne  ̂ e aVverciitìcnto^ quale Ìli- 
mo furaciente lenza difcorrerne di vantàggio.

Ordine Dorico feniza Piedeftàllo.
■ p\Ìvlfa tutta l’ alteizain parti jì-» Uria di (Quelle farà il Modulo 

viderfi in patti 8. » e ciafchedunà di quelle in quarti.
i qiiaièdóiirà di-

Altezza della Colonna, Bafe^ é Capitello.
Moduli

2,5
Tarti

5
k ò tti

Altezza della Cornice j freggio > cd archìtraVé ì
Altezza della Bafci ì 4 i

Altezza del Capitello t 4
Altezza della Cornice 1

Altezza del freggio a 3
Altezza dell* Architrave 1 5
Altezza dell* impoila dell’ arco 1 4 J i4,
Altezza dell’ arco i X

Altezza della Colonna 2 % 3
2.
X

Sporto della Bafe $
X

X

Sporto del Capitello S
4
XOhi*

Sporto della Cornice t I
4
I

Sporto dell’ impoftà dell’ arco 4
z

d
GroiTezza della Colonna di fopta ' % 5

4
X

GroiTezza della Colonna da balio I 1
4
X

intercolonnio B 6
X

X

Larghezza del Pilaftro j  ò mcmbfcttQ^ 6
*4
X

Longhezza dell* arco f i s.
X
X

4

o Dell'
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^miXiSI^PARE tORDINC DORICO OTZA PIEDEmUD^“TVTIA ÌALTE7ZA 3DMDE iNPARTi:^..2:.VDA DEtLE 
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5 S
jl’ ordine D orico col Piedeftallo, quale deve d ividerli 
in ? 2̂ ’ P ^ rti, una delle quali farà  il M o d u lo , che 

d o vrà  d ividerli in p arti S iec ia fch e-
duna in  q u arti.

Moduli Parti R otti

altezza della Colonna, Bafc, c Capitello 
Alt ezza della Cornice, Freggio, cd Architrave

2.0

5

2

Alt ezza del Piedeftallo con Cimafa, c Bafe del med efimo 6 6

Altezza della Bafe t 2

Suo Sporto 4 £
4

Altezza del Capitello t %

J ,
”4Suo Sporto 4

Altezza della Cornice & 7

Suo Sporto 4

Altezza del freggio 1 7

Altezza dell* Architrave \ 2

Altezza dell* impofta dell* arco 1 2

Suo Sporto ì t

*4
Altezza dell* arco Z5 Z IIMO

2.

Altezza della Cornice del Piedeftallo di fopra S t
z

Suo Sporto 5 1
Z

Altezza della Cornice del Piedeftallo di fotto S I
Z

Suo Sporto
Altezza del Vivo del Piedeftallo 5

3 1 »—• z

Larghezza del Piedeftallo, c Sporto della Bafe 5 4 t
z

GroÌfezza della Colonna da baffo 2 4

Groifezza della Colonna di fopra 2 XIN«z
Membretto, ò larghezza de Pilaftrì I 7

Larghezza dell’arco II 5

\

Divi-
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Divifíone del terzo Ordine Ionico.
57

J L  P'-o^'ncia dell- AHa . D i queft’ Ordlrìe fti fabbri- OrigineI caco il famofo Tempio di Diana in Efefo j Pù comporta la colonna Jónica ad deij^Ordf 
imitatone d una bgura Donnefca. V . pofero le volute pendenti nel capitello, 
legate come le trecce de capeg^li, alla deftra , ed alla ftnirtra al tronco della co. 
lonna, lafciando andare a badò le cannellature ,come le falde della Verte matro. 
naie, e vi pofero in luogo di caliare, la fpita, ò bafe.

In quell’ ordine lono notate nella forma fopradetta le mifure del fuOcompartìrnen. 
toi onde , fenaa fpiegarmi d. vantaggio , farà fufficientc, fuorché nel modo di 
formare le linee fpirali, ò volutaj e quantumque io non doverti farne altra Spie 
gazione, che la difegnata su le carte , hò (limato bene replicarla , accioche ogn* 
uno polla facilmente ritrovare li C entri, eifendoche non tutti hanno quella capa 
cita di potere in un occhiata comprendere da quella poca fpiegazione il tutto. ‘

Ordine Ionico fenza Piedeftallo.

Moduli Parti Rotti
Alcezia della Colonna ,  coti Bafe, c  Capitello*
Altezza del Capitello

I O

* 5

Altezza della Bafe .
1 6 a

Altezza della Cornice, con freggio ,  ed Architravi é 6
’V

Altezza del freggio
%

Altezza deir Architrave
1 l a

X

Suo Sporto È

Altezza della Cornice
%

Suo Sporto
À

w

7

Altezza del fufto della Colonna 4 i

GroÌTezza della parte da baiTo % 1 3

4
X

GroiTezza delia Colonna di fopra % 6
2

Sporto ,  ò Zocca della Bafe
3 1 5

X

Larghezza de Filaftri i 6

A

J .

Larghezza del Vano dell' arco t a I

»A
4
X

A lte z z a  dell arco
1 4 a

4
X

Altezza dell’ Impofta 1 6
X

4'̂’tcrcolonnio 6 S

Altezza della Voluta

P

I 4
tkaa
4
X«Mi«
X

Ordi*









Ru tORDIHE fcNICU SE«ZA HEBESKtl-t). SI WYIDE TYTta tM-TKZA IN PARTI 5 &VNA DELU: mtó It,
WALE DWM IWlDfOTlN PAKTI: IÍ^'E CIMCJTCWNA DI g/EU,E FARO IM AVAKTI. AVEimR^STDEirc,

...... -■ _____ -................ .......-  '• ■ . ,TllC>.̂ t4 i



■ ̂ ::f'»-...■irv̂ ví;Vi, •v\v-
í)<:a''' V;1 '\v;-W'.

i

!-'" ; . ; ■i-ív<v '  ̂k. '
r; ■' '“'--i, y

' ‘ f e  *•■ :-: • • • } 'lí''

/

/'
■ ' y'- ,

IsC'i. ■ í“i'-', .':■/
M - , V . .
-SVfc'.'-.. ,■

í?-íyí?̂ -.r

..Vv-■ ■
:■ '.t%tm-.f.'y ■■

‘’Qtiüüvj!. ;r-v;-
' ■' í|-. ' '

'. ■ -: iktfei,-

■;', ” /'V A'- y'.> ■ ■ ' i , ;A'

S'< ■;' V

•••Plf'.Í?C;.Íí.

liíV •
'.,V-'i ■'■ í'" ■. %. j .

m h

*
■ ■■' • '

lili-,'

■ ;.'. y" ,.:- V 'í.'-'̂  'rii' "
:.y* : 'Jj':: :'y  ̂,"' • .

' ■ y i ' s y í í y ' '  VH ,<v., ̂ ? jr.-’t "'4 ’ •.'••  ̂ • •;■

. -i 'y '■■''' ’ ' '-■ ’•■VV‘'̂’'' V  ■\  ■̂•■ 'A ,

:V‘>.

i

■ .ítd

■■ -..fl





W W M ^ ‘:y ß  •' • ■¿̂■ /•-.
'■'■Íí’

.'■' ’ ' ; ' ■ •  r * '-Ï
■A

í> . .! A

héik'. ’*'>.* 1Í-• ' - h■'■ /i'.r-Æ:_̂ ;.v _,
■ ìì̂ ' -̂ ■'■■■■ -i. A y

.-/ Avr ; , ! t,'*%xvKÍ'K'.;. ■•: ■
V •r’i í 'h ' .;/ '!•• •' •■

V - ''■'' "Z'. '

■ '■ '.'■"■i'̂  ̂ í’'.'■S'yy v f-';:':̂  ?- '

■ ■ kV/- , ' : ■ ■
■ ■ ■ ■ ■■■

y * v.\:‘ • . ■ ‘ •
V . '*:** -X'-f  ̂ •■■ .- ' . •. .' ' .

'''i'Kténésy.. '■' '. yííryú- ' 'fy '■{■ ' 
Ä X W A  m  ' '.•;' -Hi&V' 'MKíWM !.í »•••'.. V.i 'M .......  •

■A=- A i * ¿ .

'  . - "  Vi a | ; | ; î  ■
,S- V >■ .■■ . 'T - ' - ' , u :

. •¿v:» . •’ ■'■'•i '̂'
■V . ‘ V .' ' ’ '

■'d' A'

••■’A ;  • ''.‘' . - î i > .

d w k -  -

'k .- - i4 k - é : 4 4 5
■;'- '* •■> ; *a-

■ V - H t ’’ :

-, ;y»̂ C:á

Mp̂ /i:■ u,:- ■ -' .
# - .- r  ■■,■;#e  V " ; ■ ■ ■C'<A,;-

» .... •>'.■ ■■:.>' ' ’ 'í -/ / > 'i/' ::■ ’
V. ,. ■

ÿ--;'': i'-í’

'..t ■
5m .  i i  :■■■■i;WA'i ■

:■ ' íÉ
..v> u ' ' ' ' i

fí̂ 'í

■H’;. U

• r . i , .

' y g^ .

y ' k
'*>>•' ■

- r

,y> i •, ' r ¡? :

■; ' tr»!£̂.’;v-- •■ s,-,vyi;'‘ *

■«»' ■■

/.’

, V ' î  "̂4
*., T . '' (-■■ '''''' ■ .'. \

% 1

ííV-ÍS.-‘i,¿5r

1

f' , .

"■ig)

"-îk.»* .■ ,

\ . 

♦ .
: ■■ /'
'k

/%’),'.? K ' ■•X\' , ■mg' •> « ;•-, V' t'-''-

i ’ ,f; • À V- "

:̂v‘'.



T

Ofdìné Jonìcò coi Pièdettalìo
59

Mòduli Parti Ròlti

fitettÀ deìlà Còionnà 4Baie^ ò Ca^ièèiiò io 3

altezza del Piedeflalló é xi

Altezza della Comico § i

Altezza del Capltelló .1̂

Altezza delia Bafc 8 i

Lunghezza della Zocca 4 6 Spòrtó della Bafc i

Altezza della Cornice del PiedeftaÌlò $

j Suo Sportò §

[ Altezza della Bafe del PiedeftalÌò §

) Suo Spoftò f
Altezza del Vivó del Picdeitalld i ià

Larghezza del Piedeftallo 1

Altezza della Cornice .

Suo Sporto à

Altezza del Freggio t tè
Altezza deir Architrave ‘ i è
Suo Sporto Í
Altezza dell* Arco* 9

Larghezza l i 4
1 Altezza dell*impoila dell* Arco i i

1 Suo Sporto 6

I Altezza del fuflo della Colonna l i 1
1
i GroiTezza della Colónna da bafso i i
1 Croffezza della Colónna di fóprà i i 3

j l̂ arghezza del Piedeiìallo dell* AtCù %

4
i
♦

è
4

t

2.

i
4
Í

Per
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Reggio, é  hiRCMTKAVE DüHiJiNE .faíCO : DíVfJSÍ AYEKTÍRF̂ CHE LE ¿VDETE ffiíVRE MOR
Síwom  SE NON C O L  H e ü b t a i l o





e: imposte OAì« 0  d’ordine IoNICO.LE imposte ÌEGNATE a * servono" SEtSA^WTOEmLLO  ̂ÉIE 
T̂ ENESTAEljOrAVERTASi, CHELE MTSVRE SENZA PIEDESTAILO,. NON S-ERVONO COL HEDE r̂ALLO-
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Per formare la Voluta del Capiteiìo Jonieo,
6 i

T utta tàitézzà delíá vbíütá dei Cápitciíó  ̂ féiizà PÌédèftàÌl6,feghàtò jB,faràd uri ^
madu Ö j é parti 4 - ehe fono patti lo  la qOal altèzzà va divifa in parti i ö.dUc deSvSS« 

d e l i ß íáfánnó laltézzá deirócchiò dellä vóliitá X 4  è 8. fiitiärännö foprá di moílratOdal 
dett’òcchio j ed altre 6. di fottòj c 5-dallà parte Verfo il nìezzo della Gbìòrìnà^ e 
fette fóófi dèUa Colónna. Détto centró, 0 íiá òcchio dèllà vòìiita^ dèvefi divi* 
déré in4*P^^th^^òtro delcjualé fi farà il dtiädtö,! di éUi lati Váíihb divifiin ìnézzo^ 
e tirate le linee i. 2..4¿che paíTáno pei* il centro di détt' öc^hibj ciáfchédiiriá và 
divifa ili parti 3. e cominciando dal humero i. déVè .notariì il numero per noti 
cófìfòhderfijpròfeguendo Jih o  al numero , i l .  torne fi vede¿ e quelli íáráñhb li 
eetltfij he’ quali fi porrà il CompàiTo per fare là fóddettà Volütáj pònéridò pri. 
tnà il CompafTo nel numerò I. fino alfeilrerhità delle 8. patti foprà 1’ Ócchiò§ 
tirándó la qhartà di circolo fino alle e dallé i. póneiido il Cömpäifö nel num;
2. fi tifi la quarta dal 7. alle fei j ecosl feguehdo firió alle l i .  Péf fare poi ìàgrof- 
fezza del liftellö^ in vece di porre il compaiTo liè’niimefij pórlo iiu poco piti vef- 
fo il cèntro della voluta 5 che fi farà il liftellò.

L'Altezza della Voluta del Capitello col Piédeftalio legnato farà dimoduli i ,  c ^ • 
cioè di parti 16. giufte, e perciò non accaderà àltfa divifibne^ come à’è fàtéó fo* dô iî formar 
prUi La ieCohda nianiera fegnatà 1. cotìfiilé ih fiportarè a párté ád àngòlp retto lavbiütämo- 
le mifure, come fi vede nove fulla perperidicölafe,e fette fulla piáha j e fórmá* 
re nell’ähgolö retto rocchio della völiitä di fertìidiàriìctfd di una delle foddctte 
partii poi dalleftrerftità delle dUe lihee^ tifarè. là linea da i-à 73 poi pórre là putì" 
ta del CompaiTo tielf angolo 7. fino al centro deH’ bcchió della voluta, e formare 
quella poriióne di circolo^ che è trà f  Occhiò, edil lato r.^ , è la detta porzioriè 
di Circolo iopra PóCchio di\^iderla j cortìc fi Véde  ̂ in parti 24 eguali,ed a ciafcutia 
di quelle parti tirare fiud alla pérpetidicolate le linee finó äl numero
Uò fatto ciò per formare la voluta^ dévefi disfidefe rocchio ih parti 8, Cóme fi 
vede nella foddetta figura 1 ,  poi prolungate le lineé j porigafi còl Cbmpaííó là 
ftiifuràs indi prendefi la itlifura del centrò de ll’occhiö hél foddettò Triangolò fihòàl 
numero i , e fi riporti dal centro della voluta, che fi defidèra di fórmare, e fi faccia, 
quella pòca pòrzioriè di cerchio ¿che fi vede ílelfÉfenlpíó fégriatà, pòi fi ritòrnl à i 
Triangolo a prendere la miiura del centro finò al numero e fi riporti nella fe­
conda linea della voluta¿ è fi facci falera pdcà por ĵ'orìè dì cefchiój che dove 
sinterfecarannoafllemei farà il centrò della porzione di cerchio da i. à è cosi 
s andará profegUendo fino al numero 24.

Per far il liftello della Voluta à'andaranno ferhprc Htíráhdo le hiìfure iih poco Pib 
verfo il centroi ^

la Voluta neljaítrá maniera della Figürá prirria. Si divide ìa mctàdelròc- 
Voluta dalla parte di fuori della Colonna in parti tòme fi vede 

nell Occhia A3 e tifafi per ciäichedlraa parte ünä linea al Centro di detf Oc* A ltra voluta 

chió j quale dovrà dividerfi in parti 4 3 che fervirannò per Cetìtri delle quarte di 
Cerchiò̂  che forriiáráhno k  V^olutài Fer ráddóppíárlá ripörtäfi Verfo il centro 
della voluta j Cóiiie nelle altre mánieré*

Altro modo di fare la vòldta nella Figura fecónda. ìl diàmetro deil* òcchio della 
Pf*”pendicòlare fi divide ih lei parti ¿ e la prima di fòprà, e quella dà ha iTo 

n divide Ih hiezzòj e s’incòrìiinéià dal centro fegrtatò i.a  porre il corhpàÌTo  ̂ e ti- ÀJiro modo 
l̂ are il rnezzd circolo di fuori della colonna ¿ pòi fi pone Pél numero 1. ìa punta d a ilS n  
f-   ̂ raltra punta nel termine da bailo del föddettö ihétzó circolo j e
tifatò 1 altro mezzo circolo di dentro, così fi profeguiile finO ài 7 , Còihe Vedefi 

occhio della vòluta ß. , ,
ölendo alerò niódo ancóra differente ¡ cörÄe nella figura terza. iJividafi il 0Ìa- 
ßietrö perpendicólarc d^ll’ócchio della Voluta in p a r t í  4  ̂ e dàlie,due parti di 
nieZzo verid il Centro fi tirino le li nCe 1 .2 .  & . 4 * ehe facciano angolo retto Altra voluta 
eolia pcrpendicoiaréj e fi prolunghino fuori della circonferenza dell* occhio , Cari’An- 

che chiudendo col lato 2. tpcchiriO là circonfetenia^ e fi formi il qua- 
* 2*31.4. pòi tifinfi dal cèntro della voluta 1 ¿ linee al t ,  ed al Foi dal cen­

tro



iVíf fa manie 
í.a irwìftrata 
da! PGar̂ '

tro foddetto al 4 ; Rol tlrinfi le linee $ . 6 ¡  ^ 7 - 7 - ^ i  che fanno quel fecondo Qyj.
dro interiore, come pure l’altro voTuta G v®'
fTCiW faranno li centri per le quarte di cerchio, come voluta y. Vq.
fèndo raddoppiarla, rìtirinfi verlo il centro maggiore della voluta, come fopra,

Volendo^InUraf^ nella figura 4  fi faccia nelF occhio dd
lâ  voluta un quadro, come s’è fatto nella foddetta prima nianiGra, quale fia di. 
vlfo per ogni taccia in due parti, e fi tirino le linee al centro della voluta, poi 
fi div îdino in due, in vece di dividere in tré, conie nella prima maniera, che 
quelli faranno li centri per le quarte di cerchio, e fi procederà, con^e nella prima 
maniera s’è facto, come pure volendo raddoppiarla, rinnnfi verfo il centro dell’ 
occhio, come fopra s’è detto, che s’avrà ciò ij deiiuera • .

Hò polle le foddette fei forme, o modi di farcia voluta, accioccne, o m una ma* 
niera, o nell’altra, pofla ciafeheduno capire facilmente il modo di formarle, 
avendolo ricavato da molti Autori, acciocché renda maggiore facilità a chisap. 
plica a quefto Audio. Le foddette volute ferviranno all ordine comporto, tanto 
fenza Piedeftailo, come col Piedcrtallo, avvertendo di dividere fempre 1 altezza 
delia voluta in parti i^*s come fopra § èavvifato nel jonico«

pivi-
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ilij: PIEDESTALLO SJA AiÌA i'Â I.4■ CHE SONO.‘'2C’PARTI ErxiA OlL/TIiOT'/TlE I E S'/DFTTE 

DJiffiE.lN:-̂ 6'É POI OPERARE HCLtE, JOPM POSTĈ MOUI, CHE eIemDO P A't SPESSI JACJU A CQMPREK 
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6 ?

Divifìone dell’ordine Corinthio, e Compofto.

^ >Qj*dine Corinthio hàpigliato il fuo nome da Corinto,dov’ è flato ritrovato. Origine d cir 

T Per la fua bella fveltexza è appropriato ad una Vergine il fuño della Colon- 
p a . li Capitello fu , fecondo Vitruvio, da Calimaco ritrovato nel Sepolcro della co m p o ito ! 

Vergine di Corinto. L a  fua divifionc pure ,  come gli altri, fi trovará à piedi del 
Pifegno accennato ,  tanto col Picdeftallo, come fenza 5 e l’altezza del Piedeftal- 
lo rieice della terza parte ,  per rendere anche il detto Piedefiallo di quella fvel- 
tezza, richiede la bella grazia della Colonna. Le proporzioni del dett’ Ordi­
n e  Corinthio fervono anche per V Ordine Romano ,  ò Compofto, fuorché la 
membratura, che è compofta trà il Dorico, Jonico, e Corinthio, e n* è formato 
un Compofto così hello ,  che poco più vi fi può accrefeere ,  mentre dopò tanti 
fecolij che è flato inventato ,  mai più s’è ritrovata cofa migliore.

1 Ordine Compofto fenza Piedeftallo.

1
ributta l’ Altezza fi divide in parti ; una delle quali farà il Modulo, che dou- 
J[ rà dividerfi in parti 16 ., e ciafchedut>a di quelle inquarti.

Moduli Parti Rotti

Altezza della Colonna, Baie, e Capitello IO

Altezza della Cornice, Freggio, ed Architrave 6 é

Altezza del fufto della Colonna 21 5
1
%

Altezza della Bafe 1 4
1
2.

Sporto della Baie 

Altezza del Capitello 3

s

Altezza della Cornice 2 9
Sporto della Cornice 2 9
Altezza del freggio 1 14

t
k — az

Altezza dell’ Architrave 1 14 z

Sporto dell* Architrave 4 A.

Altezza delPimpofta dell’ arco I 4
*r
1

Sporto dell’ impofta 5 ?

Groifezza della Colonna di fopra 2 2
4

Croffezza della Colonna da baiio 2 9 •

Altezza dell’ arco 23 i

Larghezza deH’arco 1 1 a X

Membretto, ò Pilaftro IO X

Lifercolonnio 6
4

Ordine
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O rdine C om pofto  , e C orin th io  con
il Piedeftallo.

Tutta l’altezza fi divide in parti } una delle quali farà il Modulo,quale dou- 
rà dividerà in parti i6. ; eciafcheduna di quelle in quarti.

Moduli Parti 
5

20

7

%

I IO

Rotti

2

I

» 5

i6

i z

%

1

2

2

I

t
z

5

5

« 3

7

8
1 1

7

IO

12

I
z

1
%

Altezza della Cornice, frcggìo, cd Architrave
Colonna, Baie,c Piedeftallo 
piedeftallo,Cimafa , c Bafe 

Groiiezza della Colonna da b a f fo  

GroiTezza della Colonna di fopra 
Altezza della Bafe.
Suo Sporto
Altezza del Capitello 
Altezza deir Importa dell* Arco 
Suo Sporto 
Altezza dell’arco

Altezza della Cimafa del Picdertallo 
Suo Sporto

Altezza del vivo del Piedeftallo 
Altezza della Rafe del Piedertallo 
Suo Sporto

Altezza del furto della Colonna
Larghezza dell* arco«
Larghezza del Piedertallo 

^embretto,ÒPilaftro 
Altezza della Cornice 
Suo Sporto 

L̂ezza del freggio 
L̂eẑ a dell* Architrave 

Sporto

fono fatte a ciafcun*Ordine !c fodette Tavole per facilitare le divifioni,fenza 
la loggezione di mirare nelli difegni, fuorché nella membratura deliecornici, 

Pihjche chi T intagliò, incorfe in qualche sbaglio nella quantità de’numerij 
^ eflendo le medeilme Tavole giufte , fervono abbaftanza.

R  Della

X

z

8
4 4t
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' ŷM;-.-'M
V."

': -■ M ' ■ Nv

.-■>w■M-.

\ ■ '• ..•-, .. ., ■y>y?:>r:: ■

. : 'iy -

'.•y- ';. '-P;.

..v .

.*

1
-i

=

■ ■ i
s*'



ï BftSE D'ousUE COMRJlilTO LE M15VRE OLLE SVDETTE BASI 1Î SDWOflO SE iî CON IL HEDEiTAU-O LE IWKTt. 
f®u SIEhKIE.ASQflO 0)MLEMISVRELia PEÜE.STA11Ü,E1E SECÎRAIE.B SONüPER so m  HEUESTALLO

3  ̂ i!



• w'i-
l - i

ife ." .
'■ .t\ / •r ’ •' •, .. ■

.S«l-.i,!iì "
-■ " ■■; ‘j K »'î:;?/'? ,;•

;:V..
W  '- ' "  '  ■ •'F .  ̂ '

. ' V •
••■'C'A'.l * '.'V •'

J ► ••'; ritv- .
r

- ^ ' ' f K  .'

■ t\: ■■ : ■-'■
■Â 0, -/s< ,  ■

.iftiîiv vî:-v

‘Í • <» K‘ Í
■ ; S l l

F' -' / ■• . ■
II- ' ■ ■’/ •t 4.

y• . ■ ■
.'r 0̂%'" ■

S r

«s*».*', 34'' ;̂’'

• .-<T' H '

' 'l'w'“’- ■ ■>.
■vt -

: t '.. 1 ;•
f l ;

‘  '/’>• , * '■ -=>•/;• ■ ■ •' ~ s .'i~' .- ; Ì i: .’TaMAaSgi. ■

' l : -  f e  ■■

■ ' ■' i'I'- ■'■ ■ "■  '■ ■ ■ - . ■ ■■. ... . . .  F '  , ’ ; - -■  -. ■'■
;!* '. , .-■.■, . ■ ■ ' ■ - i i y '  .' !.• .i ■•. S§s:̂ |̂tesa|wv  ̂ ’

‘ - iV,.'Viii? ..'X ' ■ . . 'KiH'.i.. '.v ■ ' h ' . . -  .,
r.'; . /  s; . ' , '̂'v v̂ ;;■.;■/■ ■■ • •' ' .  ' .,..Mv'-;;. ■ ... ■' tiv;;. 4'Í* - ■.•; ' - ■-.

' ¡L

•,;.ji •,'■■• ,J. V.  ̂ P I'̂ .f , . KijÎ̂  ’.»• t '
- •'• (' '1 f.. * ■ ‘“’’JS

■ ym^m 4 'i- 'i  ’"■ ''■ i 
■ ■' ■ v V 4 ll 'M ‘l v l  .: ■... ,

: . : . ' m ^ ^ :  . '''-A-'' - '

I■J'.'f-S'. t ; . :• ■. 
ï/-^..■» .,., '• •> V -

irfiv' l' ■ ^ -■ ..
m

. - •. ;• '•*‘.:v%* • :«. /
'■ \ - :l
■'¡.•■■' • 4 .F ; .. '■'' ; - i

...r,.,,-
■ > ' , 1 'l- .:l'',ll'':.;'l  ̂ -'/III..3 .

V-4’'

' ■ ' l '  '

.:.v ■ , ’■■■'l' .

V i l  /v.. • -,..•. ■ . 1

,,. .:" ' ■ :î v ^ :  .; ' ' “'î.'...'

■ .;-F ■■ ■ - •' • ' ? S B f c .  .: V-î:' . ■ :' «L

‘..i.;'..' À..,-.'

^ î  • ' I  í ¿  ’ ‘"I î  ' ' :F> t'.



oüSîN-nDiti. SKÄTt. ezS s t m id M lA^Sixmül.]^
.  ^  IX  MISVKE.CHE 5O V 0N0 COT

i. ssm .. COL mMsim's-
vTirrfMjs),. üDM s im m o  . s m m  : :

•■3:'
=-=2aL£#*kTiz'RrE:Ä:;,r. ’ä-s 5 xtyi ■

*"* ”  ’ >*•• *1 •. *

-im  -
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Della gonfiezza,efufelíatura delle Colonne
fecondo il V ig n o la .

SI divide tuttà 1 * altezza della Colonfta in patti } i la parte prima da baffó fi la- 
fcia a piombo, ^ iquadra C C jp o i fi forma il cèntro in I .e fa ifi

il mezzo cerchio C A 4 G dalla larghezza medefirrìa jche è la colonna in fon­
do, poi osila' Cima deya Colonna, quale farà più {fretta (fecondo il fuo or­
dine) tiranii le perpendicolari B B . paralelle al Cattetto della Colonna j unà 
per parte, lino che arrivino alla circonferenza in A  5 poi quella porzione di 
cerchio, che reità da A. à G. tanto da una parte,come dalfaltra , fi divida 
in fei p arti, tacendovi li fuoi numeri. 1.2.3. 4.5. 5 come fi vede . Indi li due 
terzi della colonna di fopra fi dividano in quante parti s’ è divifa quella pof- 
zione di ^ rc h io  da A* a C. come s’ è fatto. Pofcia dalli numerfi i.H .z.C .
F .^ E . 5- D. tirifi la perpendicolare, lino che vadi a trovare I H . , e  coŝ  fac- 
ciafi dal kcondo re^iio 2. fi conduca là perpendicolare al 2 G. , come pure 
i fimile tacciafi al fumerò ^ conducendo la perpendicolare fino al 3 F . , co­
si pure al legno 4. conducendo la perpendicolare al 4 E 3 e così al fegno 
conducendo la perpendicolare al 5 D  , che nell’ angolo,quale rifulterà dalle 
perpendicolari, e dalle linee a fquadra, verrà a fofmarfi urta fcaletta,che fer* 
ve per termine alla linea connefia della gonfiezza della Colonna nella prima 
maniera, quale non aurà tanta grazia3 come la feconda , c quefla pur ferve 
per l’ ordine Tofcano, e Dorico.

Segue I altra feconda maniera molto bella , quale pur ferve per 1 ’ Ordine tonico 4 
Gorinthio, eCompofto.

Fatta, che farà la groifezza della Colonna da bafso,̂ 'ê -d4 fopra , fi'condo il fuo 
Ordine, c tirato a piombo il Cattetto della Colonna , dividafi tutta l’ altezza 
della LoiOana in parti 3 , poi tirifi la linea a Squadra B E. prolungata Eiori del­
la Colonna due terz i, come fi vede in E, dove fi farà Centro con un chiodo* 
al quale, sè la lunghezza della Riga non vi giunge, fe gli attacchi un filo . Nel 
Cattetto della Colonna, fatte molte divifioni à piacere dalla cima al fondo, ci- 
rinfi poi le linee, come le iègnate A , concorrenti al fodetto punto E 3 di poi 
prendali col Compafso, o altro , la mifura della grofsezza della Colonna , e fi 
vada riportando fopra le fodecte linee concorrenti dal Cattetto fino dove^arfi- 
vano, corne fi moftra, che quelli faranno li termini della gonfiezza della. Colom 
na, dalia cima al fondo, come fi vede nella feconda Figura*

Per formare la Colonna ritorta^ Facciafi prima la Colonna della fila m ifufa, e gon  ̂
nezza, come s’ è fopra infegnato nella feconda Figura, poi tutta V altezza della 
Colonna fi divida in parti 48., e da ciafcuna di quelle parti fi tirino le linee a 
squadra col Cattetto della Colonna, come retta legnato per numeri, poi formi* 
fi una linea a piombo, che ferva per Cattetto della Colonna, che fìpenfa di fare 
come la figura 3 ., fiotto di cui facciafi un circoletto H. di Semidiametro,quanto F/g. p  
li vuole, che fporga in fuori il ricorcimento della Colonna‘.fatto quetto fi divida • 
in parti 8., e da ciafeheduna tirinfi le perpendicolari paralellè al Cattetto deÌia 
Colonna,poi cominciafi a piedi del Cattetto di detta Colonna a fegnare , come 
li vede nella terza figura co* numeri l.ì .3 .4 ‘5• ‘̂ ^8. fino al 48,chefi viene a  
tormare la linea fpirale, che ferve per Cattetto della Colonna ritorta,che fi 
vuol fare. F atto , che farà quetto, vadanfi prendendo ad ogni numero, prin­
cipiando d a ll i ,  fino al 48. le mifure dal mezzo della Colonna , fino al con­
torno,odi fuori dalla medefima, che s*avfanno le linee fpirali del contorno di 
fuori della fopradetta Colonna, come fi vede difegaaca nella figura 4. p,* .

Volendo fare la fodetta Colonna, ma folamente fuperficiale , come nella figura  ̂
quinta, e fetta, tira to , che fía il Cattetto della Colonna 3 tutta 1’ altezza fi %  s* ci* 
divida in parti 12., e da ciafeheduna parte fi tirino le linee a fquadra , come 
fi vede nella fetta figura i. 3* 4> 5 7- 9- *0. u . n . fupponendofi prima di­
segnata la Colonna colla fua gonfiezza, poi prendafi il Compafso, e fopra deb 
‘a lunghezza di una di quelle 12. parti fi vadano ritrovando li centri ,€ome ma*

fifa
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D-'tÌa gon* 
iiezza delle 
Col nne fc« 
condo la lo­
ro alcczz^«

Larghezza 
degl’ inter­
colonni fo- 
pra de quali 
vanno gU 
Architravi 
di pietra fe­
condo il Iq  ̂
ordine,

(Ira la ftfta figura , che s’ aurà I! contorno della Colonna fuperficiale >dcfiderata
come è la feita figura. ^  ,, t. i • • r  » r-

Volendo fare una Colonna colla Cannellatura, che la gin attorno^ facciafi pringa 
' la Colonna fufellara, come [opra s’è.iniegnato, di poi a pjedi d. detta C o W  

na facciafi un femicircolo, che fi divida in dodici parti, e il medeiimo fi faccia 
anche fopra la Colonna, come fi vede nella letama figura, poi tirmfi tutte le 
iioce, che fecondino la fodetta fufellatura dal circolo di fopra a quello di fotte, 
come molto bene refta fegnato per numeri, Volendo, che le Cannellature girino 
la Colonna due volte» fe li femicircoU fono divifi in 1 2 ,  dividafi tutta la Co. 
Jonna in 24., fe volete girino tré volte, fi divida in 36. fuppofto,cbe non girino 
fe non due volte , ad ogni divifione fi tirino le paralelle a Iquadra col Carretto, 
come fi vede fegnato dall’ > fino al 24 j che dalle interfecazioni , prodotte dalle 
perpendicolari colle a iquadra, s’ auranno le Cannellature fi defiderano , come
la fodetta fettima figura. , , y , r i

Ritorniamo alle diminuzioni, o gonfiezza delle [odette Colonne , lecondo la fua 
altezza, C fecondo il parere de’ primi Autori d’ Archittetura, quale è» che voleri, 
do fare la Colonna alta 15 piedi , fi dividerà la grofifezza della colonna da baffo 
in parti 15, C II farà groffa in cima. Se di 20. piedi, fi dividerà la groffezza da 
bado in parti 14 , e 13 faranno la groffezza di fopra 3 e sè la Colonna farà alta 
piedi 3Q , la groffezza di fotto dividafi in parti 16 ,e 14 di quelle faranno la grof­
fezza di fppra. Volendo poi fare con piìi facilità la gonfiezza alle Colonne fo* 
dette, divifa, che fia la Colonna in 3* parti, fi lafcia la prima parte da baffo a 
piombo, e vi fi appoggia una Riga fattile,che tocchi bene la linea a piombo, e 
di fopra s* accoda la Riga alla groffezza della Colonna di fopra , che farà più 
fottile, che fi verrà a formare la linea a propofito, come faccio Io per lo piti. 

In queffo luogo è ancora da avvertire per gflntercolonni, acciò facendoli per le co­
lonne pifi diftanti del fuo dovere, gU architravi di pietra non abbino a fpezzarfi, 
ancorché nelliOifegni, a ordine per ordine fianfi moftrati grintercolonnj, fecon- 
do il Vignola, e gli altri, nulladimeno é anche bene replicare, per maggior’ av­
vertenza, fecondo il parere di Vitruvio approvato da tutti gli altri Architetti, Se di tré diametri, le Colonne faranno di ordine Tofeano, ò Dorico,Se di due, e mezzo,e di due, ed un quarto , le Colonne faranno d’ ordine Jonìco. 

$6 di due D iam etri, o uno, e mezzo, le colonne faranno d’ ordine Compofto , ò 
Corinthio.

A ll’ Ordine Tofeano, perche per Io piò vi fi fanno architravi di legno , non vi dif* 
dicono» ancorché Gano più lunghi » glTntercoIonnj, e ponno refifferej mà però, 
fe fono troppo piti lunghi, come hò veduto Io in un Cortile fatto da un’ Archi­
tetto ftimatiifimo, non fellamente fanno cattivo effetto a ved erli, ma minaccia­
no rovina, Q perciò è molto meglio fchivare il pericolo  ̂ e farli fecondo le mifurc 
^“’” Artei
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6 p

per d ifporre g li O rdini V uno fopra l ’altro^ com e  
pure per la  groffezia de m u ri.

uno fopra ì’aìtro, eoftie è TAnfiteatro 
V  il Col l̂olicO j e In tanti altri Edificj, dove vi fono due» o tré ordini di
Colotìoe  ̂uno fopra 1 altro, tanto in Rortia* conle in altre Città. Se ne moflra- 
no fette maniere » acciocché si per la diftanza^ come per le altezze de^piani o 
compàrw delle fi^eilre, fi poiTa praticare quello farà a propofito, hanno 
fatto gli altri, e che è fiato approvato fecondo il (ito, e la neteffltà. 

priina è davvertire» che volendo alzare una fabbrica di molti ordini d’appartaftientN '̂'vmirneà-
 ̂ ’ * fondamento aw anti fuori del muro U qu ar g r c & = -

ta parte della grofleiza del muro per parte ,  e i! i .  muro più fottile del p r im o  al fondamenti, 
meno per un lelto, e così il terzo^ e quanto é alto ‘̂ pcró cominciando in  tal fo r .

n cn t^ ro^ 'é  T “ ''“  r ° ?  rottile, che non potelfe reggere il pefo
del coperto, e altro, qual cofa fi rimette algiudiziofo Architetta, e sma d’avver-
Ìn*Hel"fondflmenri"’ ^^™ j  > « d i femprea piombo del mez-20 del rondamento, acciocché di dentro vi reftino le impoile de* quadrelli del
volto, ovcro VI fi appoggino (opra li travidcToIari,e di fuori fe le fa una corrdee
come a ordine per ordine, che non lafci vedere quel rifalrodi muro^ perchèque-
r a v v  alla difpofizione delle colonne, una fopra falera, come fotto
[*»,' f ^ T -  P“ «« 'i* ancorché venghinolegati,e da Volti, Travi, Catene, ma facendoli al di fuori a piombo, prima

« altro ornamento, unO io-
pta laltro, che a vederlo in profilo farebbe un cativiifimo effetto.
rnmln una fabbrica di molti ordini, uno fopra l’ altro, fecondo !1 parere „
f n lo  ’ ‘Ì°“ ® i- vedefi, che gli ordini
Ionico, cCompollo fono rutti alti a una forma, ma fe fe gli farà il Dorico fotto, Per l'altezza
sii ^  parte di piti, e quefta forma non altera tanto
feguenti. ' ’  vengono uno (opra l’ altro , come fanno le altre maniere

Volendo fare, come nella j  figura , che la larghezza del Piedeftallo fuperiore C figura j,

fai-4 m i"’ ’   ̂ fi^,“ «  ̂ debita diftanza da vederli tutti in un’ occhiata, non
(atà male, come ho veduto Io in molti luoghi. a a , non
ceflìrf"nt?. ® t^auieta, come pure hò Veduto, o fatto dalla ne- Figura +.

' “ " a  l*aitelza della Colonna AlLform.
X quali fi farà lalteZZa della Colonna del 1 .  Ordine,

ma però non fi facciano più, che due ordinijperchè il terzo verrebbe molto baf-
l'appro^o  ̂ *^®fi«rmi, onde perciò poco

‘"'l* ^1 ‘'fi® .fi Piedeftallo, o projettura della bafe B  dell’ Figura 5.
Colonna del prim’ ordine, ma Altro«,odo 

tivo p^rf  ̂ ’ ^oy^/egnato B  più «retta nella figura S- quetto non fa ca-
Scffn ^ n i a n i e n t e  piu di due órdini, uno fopfa f  altro.

t e z J X T  «maniera, come nella figura 6. fi vede, che divifa tutta l’ al- Figura 6.
fono ?  IlteM aT Ìfo  r  baifo in parti f. quattro di quelle Altromoda
P e r d u io ?  * “  Colonna di fopra, e quefta maniera ancora non difdice,,per due Ordini. f .« ,  ̂ guerra
altro rnqdo, dome nella figura 7-fi m oflra,è,che ìre j  n ’ — /•** •«wnta, w,vuc il Vivo della Colonna fuDerio* » 
CÒlonn,^A ̂ f ® ' ’‘’ fi®^n?- fi® c Colonna nel fotto fcappo A  cadi a piombo della  ̂

tré mdfni Agnato A , e quefta forma non difdice, anche

«fio nel tiiiporre gli ordini, uno fopra l’altro, e di 
fabbScf ‘*'fian2a, che fi ha a vedere cutm l’ altc^za delia
in n S h ?  . è grande la diftanza, le Colonne fuperiori, che fi vedono tutte 

un occhiata,e di necefiìtà fiano fatte in uno di quei modi accennati nella 4 5. e
ISi J* f “"

igura 7,

s é. figura



fi finura fe la diílanza farà mediocre, 3- & 7- ® propofito. Se la djftann
fárá^fcaAa la prima maniera farà la migliore, a caufa che vedendofi fotto 
farà 1« ™ »  j j ¡  oggetti delle cornici, fi coprono l un 1 altro, c viene a pa. 
?e °r?p S a ffo  P erdine fuperiore. Ji tutto però fi rimette alla prudenza dellv, 
corto Architetto9
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71
Per l’altezza 

cornici 
porli i a 

cima le tab-

a dire delle cornici, che fi pongono In cima alle fabbriche, e fervono per 
Ü  rprmine, e capello intorno a tutta la fabbrica. In quella , quando non vi ha* da i

ordini d’ Architettura , che obblighino a fare la detta Cornice in brTche.epri-
«p delle Colonne, che vi faranno lotto, l’alcezza della Cornice lara dell imae* 

di tutta r altezza della fabbrica, fecondo fii fatto da Michel’Angelo Buo- 
nella cima del famofo Palazzo Famefe in Rom a, già piricipiato da An  ̂ ;

"^IfoSangallo, e come pure infegna il Vignola nell’ ultimo della fua Architec- Altra d̂ m.a 
quel Cornicione d’ ordine Dorico, che l’ ha fatto per V undecima parte fegnatà G. 

fua altezza, come pure anch’ io l’ ho polla in quello luogo la prirna la  coifreggio.e 
i  A , altre.che ieguono nel fucceffivo foglio G oltre je  altre due B  D aUredtK¿- 
? -rii fresaio, delle quali cornici la lua altezza farà della decima fcala p^te di altre 
.Mtta l’altezza della fabbrica, come ha fatto pure il Vignola nel Palazzo Ducale ancora con̂  
d Piacenza, e molti altri Architetti, in tant’ altri Palazzi, e in Rom a, e fuori ^ k  ¿
 ̂ »-V* __ ori Kart t"! firìorli iTiolfe. c con fressio * e ..ri nirre duel^oma. D i quelle cornici ne hò ¿ tto  ne’ feguenti fogli molte, e confreggio,e d̂

A r S e ,  e a'nche fenza, e con modiglioni, e fenza, co’ fuoi - r n e n  acc.o fc
ne Dolfa valere chi vorrà compartirle, dove occorre. Le maggiori difficoltà che acca „  
ne 1 . 1 1 . ___ rJoll’o n r irn .fn n o  a dlltanzj F H
Saio nelle fagome delle Cornici, volendoli movere da'],antico,fono la diftanza,e il 
lume- fe la diftanza è poca,gli (porti divengono grandi, epefanti. Chefericevono „jUeSago- 
I luriie di fotto in ali, gii fporti,e la membratura diventa dillimile da quello (a, medelicrar- 
uandoli lume è alto f c  convi’ene accrefeerne ,, e feemame, fecondo db.fogno 

che fi può conofcercmediante gli effetti deli’Octica,e del lume, comeafuo luogó moitadiftan. 
fi dirà! e perdo riefeono più diffìcili di quello f, fuppone; ma f^^pre e tnegho za. ccoilu. 
farne un Modello di legno, e vederlo ben bene nella diftanza, che ueve eli re,e ¿j
aTuelTumei acciò non s’ incorri in quel difordine fouracennato, che è quello (orroiard.

Doveidofi^fàriornam^^ porte,e fineflre, l’altezza fua farà d u e  volte,quanto F.gura i.
e la larghezza . Volendofi tàre il fuo ornamento; fi diyda 5 ["-
ti, come nella figura i. fi vede, una di quelle farà la fua Pila - fesnato P“" '* '® '’' ’
fua cornice, freggio,ed Architrave, fi vede m quelli ornamenti, dov ¿ legnato

P. I. s’intende una di quelle parti, c dove è fegnato P.^ s'intende di una parte,
tré quarti, che fenz’ altra fpiegazione fi dillingue. . . . . .  i ,  .„m ir?

Li reroenati, che vi faranno fopra, la fua altezza farà, che divifa tutta la 
e larghezza di detto reinenato, in due parti, come A  B. figura z. fi P ‘
pendicolare D C , che faccia angoli retti con C A B ,  poi facciafi 
perpendicolare eguale alla metà di A B  e fi tir. la porzione d. A  D  B  F-gura ».
ĉ he l’ altezza D  farà l’ altezza, che va 1 angolo del Retnenato. Overo tacciati 
nell’ eftremità della linea A  B un’ angolo di gradi zz.-, che tanto rielce , Volen­
dolo aperto, ò ovato, ò in altra forma, come li v(^e nel prefente ^8 _ P
fere, ma tempre però foggetto alla fua altezza. Segue 1 ornamento differente , 
che negli altri due fogli fegnati A B C  D &c qual, fono tempre fatti colla Jod- 
detta regola, e perche parmi non abbino bifogno di fpiegazione alcuna,tralaic o 
di farla.

Modo
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le
€ Pilaftri *

REitanò àncófà lì nomi di tutte ìe ftieñibra delle ctìrniciii lé^uáli fonò pòftc*ftel 
foglioi che íiegüCí notate per caratteri, còme pur ancrie, come fi facciano le 

cannellaturc alle Colonne, e Pilaftri  ̂ goÌediritte,e rovefcié, ovati^ cd altre inem 
braiPct lordinario le catlneìlature delle colonne fono Ì4. per toIOnnà, c 7, ne* Pi­
laftri i Volendo fare le catìnellartire col liftello y fi divida la larghetta della can- 
nellatura in tré patti, una fia de) liftello, come alla prima figura.

Volendo fare ìacannellatura fenza liftello, fi proceda come nellà figùrà i i  
Li PilaftH di canncllatute, come nella figura j. fi vede, vanno eifi pure di |.paf- 

ti, una al liftello5 come pure li Pilaftri di 7.cannellatüre, Ìacannellatura i , ed il 
liftello l i  cóme fi vede nella figura 4. Refta là forrha di qùatitb vanrjo incavate, 
ò per la 3. parte della circonferenza, come è nella figura D  C, fbrhiando il 
centro in A  ̂ oVerò per la 4̂  parpĈ , come nella figura 6. facendo là carineilàtura 
della lunghezza C D ,  ed il centro in B ,  s* aUrà ¡I fondo della carinellatura i  Ò 
pure,come nella figura 7. della metà del cérchio DÉ,éÌTcndo il cèntro ih G . 
Overo fi vadi addattando lo fquadro ttegli angoli della Canriellaturà, c h e f An­
golo dello fquadro toccarà fetnpre il concavò della medefima.

Volendo formare la fagoma, o contornò della Gola diritta, che àbhia )p fporto 
A B i  divifa, che farà la linea A B  in G , aprifi il CorhpaiTo per la metà della me* 
defima, indi ponendo la punta del compaflTo In tì,ii faccia la pOrziortè di circolo 
CE5 poi fi ponghi la punta del cdmpaftb in G , e facciafi la porzione E  B ,  che 
fatto centro neirintcrfeéaziòng E s’ aurà il coiivéifo B  G j pòi ponéndo il com- 
paiTo in C , facciafi la poriióne di Cerchio A D , poi fi ponga il compaiTo in A , c 
faccia la C D , che l’interfccaziohc Dfarà il Centro per far il concavo A  G , che 
verrà à compite la linea della gola diritta A BC,quale fi detìdera,c Vèlendofaré 
lo fgufeio G H , facciafi angolo retto in F. centto dello fgiifcio H i 

DoVendofi fare cornici pet Piedeftalli, oBalauftrate,o altre cornici, alfe quali fi ap­
poggiano le mani, fi ferve molto di queft’ Ovato rovefeio A E ,  a cui devefi tanto 
fporto, quanta è la fua altezza, facendo una quarta di cerchio. Col centro in A, 
lo fgufciojO Gavetto, che è fotto B  per la quarta di cerchio,anch’cflb facendofi 
centro in G , saurà Io fgufeio G H , come anche fopra s’è fatto.

Per formare la Sagoma della gola rovefeia. Tirata la linea A B  dallo fpoño, fi 
divida in G , e facendo centro in C,fi faccia la porzióne di cerchio di fopra A t ) ,  
e di fotto B E ,  poi facciafi centro in A , e tirifi la C D , che D  è centro del tové- 
feio G A , poi facciafi centro in B ,  tirifi la C E ,  che E  farà centro per il concavo 
B C  rimanente della gola rovefeia A G B . Per il Cavetto F ¿ H  fi procède,come 
fopra s’è fatto nelle altre due figuré-

Per formare la figura ovale, che è negli Ovati delle Cornici foniche, Corinthié, c 
Compofte. Tutta Talteiza fi divida in parti 6 , due delle quali ne rimangono 
nella parte fuperiofe, è 4 di fotto, poi tirifi la linéa a Squadra AB, che in* 
terfecchi nella feconda parte in C , poi fé le pongano 5 di quelle parti verfo 
B, poi facciafi centro in C , che s’aurà la circonferenÉa B D , parte della figura 
Ovata, che fi defidera j  poi dà 4  tirifi la perpendicolare 4 G ,  come pure da 6 
H facciafi centro in B , e facciafi la portione di cérchio E G ,  di poi facciafi cen- 
ito in A , e facciafi l’altra porzione di cerchio D  H , tanto, che fegiiano le per­
pendicolari in H G 5  poi facciafi centro in F ,  e fi ponga f  altra punta del 
compaiTo in I , che fi verrà a iformare il compimento dell* Ovato, che fi 
defidera.

"olendo fare l’ altra cornice con Ovato, tondino,e liftcilò, cònié fi vede, facciafi
T centro

Figura ài 
Figura j i

t'jgura 4.

Figura 5;

Figura C; 

FigUira 7.

ÌPigUra Si

Òontbi-nò 
della gola 
diritta.

^igdrà 9.

Per Foritiare 
Sagom e di 
cornici fopra 
BalàudH  ò  
altro ,à c u i ià 
aJJpogg no 
le m an i.

ÌFigùra IO.

Sagom a del­
ia gola 
rovefeia.

II.Pigura

P tr  formare 
rO v a to d  ir  
órdine Jó n i­
c o .

Fi:igura i|.



Per formar® 
la cornice 
coni’ ovolo 
fenza inta«

7 ‘“ f

gl;o-

centro in A , angolo della perpendicolare A D ,  che mediante Ja quarta H' 
cercbtpj s’ aurà )’ ovato. Per il tpndino faccia^ centro Irà il tondino, e ló
igufciojcome iopr^,là t

, ,  Per formare il Cavetto, o feozia- Tirata la perpendicolare C D  per la  metà n„i
.'±  V U ri! r  R. noi da R a E  firir, I , l:„„. • "?1Pefformarc ccntfo A  f^cci^iì 3̂. cjuarta 4 i cerchio G^»poi B  a E  tini; la linea,anni,»

la ic o z ia ,o  fj divida ad angolo retto in G I F ,  poi fi prolunghi la linea B A , ta n to , che 
O v «»  dd. pella C F  in U,  quale fora i l  centro per U C avetto  B O E . N'
la  bafe>

liri

Seguono



t .  7 $
Seguono h nom i di tu tte  le  M em bra delle  Cornici,

principiando d a lla  F igura i  z.

Komidi tutte r
lg ixieinbra'
;uf6 delle
cornici,ball;]
g capitelli'!

I
Cornicft

Architrave J

A  Liilello jo  Cimazio della Cornice«
ss G o la  Qiricca,
C  LiftcIIo.
D  Gola rovefeia.'
E  Corona overo Gocciolatoio«
F  Gola roveicia«
G  Modiglione»
H  Uvovolo,
I  Tondino»
K  Liftello.
L  Dentello»
M Liftello.
N  Tondino,

P Liftello,
Q Freggio.

R  Liftello d*Architravc, o cimazio.'
S Gola rovefeia prima dell* Architrave, 
T  Tondino, o Feltrino,
V  Prima fafeia deirArchitrave.
X  Gola rovefeia feconda dell* Architrave.
Y  Seconda fafeia delFArchitrave.
Z  Gola rovefeia terza delfArchitrave,
^  Terza fafeia dell’Architrave,

"abbaco f  i Cimazio dcirAbbaco,
S z I^iftello deir Abbaco,
\  I Abbaco-

4 Tondino.
5 Vafo del Capitello, o Campanai

5 , ,  f  6 Tondino.
'irte della Colonna 4  7 Collarino della Colonna,

8 Vivo della Colonna j, o Sommo Scapo.

Figura 1 5, M em bratura  d e lla  B afe
A  Vivo della Colonna da bafto,
B  Im oscapo.
C  Toro, overo baftone fuperiorcA
D  Liftello prima della B a ie .
E  Scozia, overo Cavetto Superiore.
F  Liftello fecondo della Baie.
G G  Aftragalli.
H  Liftello terzo della Bafe.
I  Scozia, overo Cavetto inferiore.
K  Liftello quarto della Bafe.
L  Toro, overo baftone inferiore.^
M  Plinto3 o Zocca della Bafe.
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P A R T E  T E R Z A .
Della Profpettiva in generale.

Cognizioni , nom i, e termini delle lìnee, e punti della
Profpettiva.

A Profpettiva è quell*inganno dell* occhio > per cui da’ Pittori in 
tela , carta, ò muro, per via di linee vengono rappreièntati in 
lontananza in una fola fuperficic, tutti gli Oggetti, tanto d’ Ar* 
chitettura, che di Figure, Paeiì, ed altro , che può icoprirficon 
l’occhio. Arte , dalla quale non ponno andar difgiunti gli Archi* 
tetti. Pittori 5 Scultori, e tutti quelli, che dilettanfi del difegno: 
e non vi è cofa più eiTenziale per far vedere in un’occhiata ibia, 
la pianta, l’alzata, il di dentro, e fuori delle fabbriche in un di­

fegno , che ferve come modello di tutta la fabbrica. Dà cognizione degli cifetei 
de’Iumi, e coll’ occhio dell’ intelletto, c la pratica della mano , fà vedere in un* 
occhiata tutto Teffetto di qualilvoglia cofa , che l’ occhio noÜro fia capace a ve­
dere : Non v’ è Architetto, che di quella non ne fia dotato, ne vi puoi’ elTere al­
cuno , che fi perfuada Architetto, Pittore, ò Scultore, che non abbia il gran lu­
me della Proipettiva. Ora veniamo a*lùoi termini.

' «r

JOifiniZoni neceffarìe alla Profpettiva.

IL Ìunto principale della Profpettiva è quello , che, elTendo pollo a diritto dell* Prima, 
occhio, termina nella linea Orizontale.

La linea Orizontale è quella, che, (lando ò al balTo, ò in alto , fecondo, che ci tro* Seconda, 
viamo, termina la villa noilra, palfa per li punti della veduta, e dillanza, lian­
do femprea livello dell’ occhio nollro, e pare, quando fi mira in una gran pia­
nura, che termini il Cielo colla Terra* Per fituare giultamcnte quell’ Orizonre, 
fi palla col mezzo del livello in tal modo , che non fia più da una parte , che 
dall’ altra.

11 Punto della dillanza è termine di tutte le linee D iagonali. Quello punto per Io 
più è chiamato immaginario , perche vien figurato , fia nel centro dell’ occhio, 
c che termini nella linea Orizontale. Quello fi deve fituare nella linea Orizonta­
le, e dillante dal punto , quanto è necelfario llar lontano à vederli la Profpec* 
dva, ò te la , ò muro, formando nella linea Orizontale angoli retti.

Linea della Terra è quella, che termina li piani Orizontali da baiTo nella parte in* Quarta, 
feriore del quadro, ò tela , ò muro, lui quale fi vorrà operare , quale s’ intende 
eflere fempre a giullo livello , e paralella alla linea Orizontale .

Linea Diagonale , o Diametrale è quella , che dalla linea della Terra condotta al 
punto della dillanza, palfa per tutti gli angoli de’quadri, che fi pongono in pro­
ipettiva, dividendoli in due parti.

V PRIMO



Fig. I.

Fig. a.

Fig- 3 -

Fig. 4.
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P R I M O  R A M E ,

Che include dieci avvertimenti.

Per Jìtuare li -punti della veduta^ e diJìan^Uy e le Itntt
orientalii e del piano.

S I fuppone, che la tela, muro, carta, ò altro fia I.H.D.E^.; su cui s intendadi- 
ftefo un gran plano degradato, e che il punto principale debba cadere nel fito 

A ,àlivello  del quale tirafi la linea BCOrizontale. La diftania che rifulta dalj 
A à C , e d a A à B , è  quella di quanto deefi ftar lontano a vedere la profpecti- 
va’. Le linee D  C , & B E , (ono le Diagonali, o Diametrali, 
zo a tutti li quadri degradati. Le due concorrenti al punto della veduta U a., 
& E. A. fono perpendicolari al piano della terra , fecondo le ragioni della prò 
fpectiva, e la F G. fi chiama dello icorcio , che termina la parte degradata irà 
D E. 5 che ó quella della terra > ò fia piano.

Avvertimento Secondo.

Profilo per maggiormente far conojeere gli efi'etti
defodettipunti y e linee.

Avvertimento Terzo.

Chele cof̂ evedutefiotto angolo maggiore y fono le mag­
giori y e le vedute fiotto angolo minore yfiono

le minori.

-9

PEr maggiormente far conofeere qual fia reffetto delle fodette linee , c punti,Cè 
voltato in profilo, ed in fcorcio i l  quadro fuppofto C  D E  F,fulqua e tirando 

1' orizontale A B G, collocando il punto della veduta B , e quello della diltan- 
za A., fi mofira più chiaramente, che quella diftanza, che è nella figura prima 
a b . polla da un Iato, è la ilelfa, che è trà A. B.nella feconda.

/

gli oggetti, che formano f dentro dell’occhio al punto della veduta j
JL goli maggiori, fono più vicini s e quelli, che formano angoli minori, 
tani , come vedefi nella figura terza, che gli angoli B.A B. fono maggiori oc 
GAG,  e D A D,  ed’ E a EL, e F A F ., e parimenti apparifeono più .
fendo che T Alfe della piramide vifuale più s accoda , e 1’ angolo è piu Vie 
alla bafe.

. r

Avvertimento Quarto.

Che le cofie vedutefiotto angolo pih altofibno le pià alte, e le 
dute fiotto angelopià bajfio , le pià bajfie.

SE gli Angoli B A G. C AH B A I. E  A L. F A M- faranno eguali, gli 
pareranno eguali, perche vedeodoil p angoli eguali,, parimenti

egui
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cgualij ancorché li più lontani iìano effettivamente più grandi di quelli vicini 
gir occhioi 6 in concluiìone, tutte quelle cofe,che fono vedute da’ angoli piùal­
ti,  ̂quelle, che fono vedute da’ angoli più baffi , riufciran-
f[0 più baise; e quelle^ che fi vedono da angoli laterali, fteiTamente paiono da un 
lato, come fi vede nella figura fefta, che fanno Tuffizio di quelle della terza per 
lamedefimaragione, ed amandofi più la brevità, che altro , così fi tralafcia ogn* 
altra inutile fpicgazione, ne vi rcfta, che attendere alle Difinizioni, e nomi pro- 
prii delle linee.

A vvertim en to  Q u in to .

D elle lìnee perpendicolari prospettiche.
P Er dimoitrare più chiaramente, che tutte le lince perpendicolari profpettìche, $,

fono frà di loro paralelle, come fi vede, mediante le due diagonali I G ,& D G ,  
fi oifervi, che,paÌTando tutte per li mezzi delli quadretti, danno colle interfe* 
cazioni delle B B B B ,  le linee paralelle a quelle della Terra A A A  A , con la 
loro degradazione.

A vvertim en to  S c i lo , e Settim o.

D ella Piram ide vìfu ale.

Tutt i  gli oggetti, che miranfi, formano airocchìo noflro una piramide vifualc, Figurase?, 
la cui punta ferifce nel centro della pupilla, e la fua bafe nell" efiremità de­

gli oggetti, che fi guardano, e fimilmente hanno lo ileifo naturale di quelli degli 
angoli delli due Avvertimenti 3 .e 4.

A vvertim en to  O t ta v o .

D e l taglio della Piram ide v ìfm le .

L a  Profpettiva non è altro, che un taglio della piramide vifuafc, qual viene ad Figw« 
effer fatto da quella tela, muro^ o altr" oggetto, in cui và dipinto, o diiegna* 

to, facendo la figura di un velo, o vetro, o altro corpo trafparente,come mofira 
la figura 8. fupponendo il velo, o vetro IK G  H- L ’oggetto, che vi il vuole rap- 
prefentare,fia A B G D E iJ t .  Il punto d d f Occhio L . La fexione, a  taglio fia 
quello, che vedefi rapprefcntato A K G  D E  F. Ora dico, che la dilianza da li’ og­
getto al velo è quella da L  à G , e da D a M.è lafteiTa irt iicorcio, e quella,che è 
da L à  G,eda M a D,ncl velo IK G H jd a l chejfenz’altra fpiegazione,fifcorge pacen- 
temente eifere il taglio effettivo della Piramide A LG ,fattavi coi velo in A EG D F^

A vvertim en to  N o n o , e D ec im o .

79

I
7/ punto della dtjìanzjx come debba dtfporft.

^  quefie figure fi moüra la minor difianza, che praticar fi pofia, quale non Figura 9. 
vuol efl’er minore, che dal punto della veduta E , fino alla p^rte più rimota del: 

quadro, o tela-, o muro A B , per potere in un’occhiata fola v\ derc perfettamen­
te tutto ció farà dipinto, o difegnato nel quadro, c pei ifchifare, che quelle par­
ti , che fcorciano fotte gli occhi, non ricichino maggiori di quelle, che fono in 
faccia, e paralelle alla linea della terra . La difianza formata dalla bali del cono 
tcttangolo F G j  e daif angolo H , riefee imperfetta, come ii fa vedere nella nona

figura



8o
figum nelli quadri ridotti in profpettiva M O , ed V N , che fono fuori della y  
detta baie A B C D , à quali feftano maggiori le Imee, che fcorciano, chequejj 
che fono in faccia. Quella del triangolo equilatero F G l ,  perche capifee pili
conciatamente neirocchlOjanchepiuperfettarpente riefeono degradati gli feĝ  •' 
fenr aiterarfi dal Tuo perfetto. Lealtredue F G  R Iciquialtera^e la FGOdupla 
cifendo fempre maggiori delle fouraccennste,fanno ifcorciare gli oggetti in minoi
fpaiio, e faranno le pili perfette. P i  quefte due ultime fi può ben praticar 
maggior diftanza, fecondo porta la neceflltà, e il cafo, ma non minore diqueju 
del triangolo equilatero. La cagione degli effetti delle mentovate diitanze nafcg 
dalla fabbrica deH’occhio noftrq, nel di cui centro fprmafi la perfetta viiìonede- 
condo il parere di molti. A*chi vorrà diffintamentc vederne la dimoftrazionc 
veda nelli Comenti della Profpettiva del Vignola, del P, Ignazio Danti, che ri¡ 
troverà, che l’angolo Retto, ne meno langolo del Triangolo equilatero nonca* 
pifee nel centro della fabbrica dell’occhio noftro,a caufa,che detto centro non è 
nel centro della sfera, ma molto più indentro per una quinta parte del fno 
diametro.

Per principiare a moftrare di porre in profpettiva le fuperficie alla forma, che in- 
fegna il Vignola nella fua Profpettiva alla iecpnda maniera,quale parmi eiiere 
la più facile, e più praticata comunemente da tutti, la pongo in primo luogo 
abbenchè fia quafi tutt’una, per la fua facilità. ’

L a  prima pure praticata da tutti gli Anteceifori del Vignola la pongo in fecondo 
luogo, acciocché, chi vuole, fe ne poffa fervire, benché in quefto Trattato non 
ho praticato, che la feconda»

r a m e
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R A M E  S E C O N D O .

O perazione P rim a.

Per porre m profpettiva ìa fuperfick dì un
Triangolo equilatero. .

D Eflinaca che farà la linea della Terra C  D  , e l’ Orizontale A  B  , come s’ è F'S“'* *• 
detto di fopra , e collocati li punti della diftanza B  , e veduta A  propofto 

il triangolo da ridurre in profpettiva E ,  fotco la linea della T e rra . Da cia- 
icheduno fuo angolo, come fi vede al 1.2 .? ., fi tirino le perpendicolari, che 
vadino a formare angoli retti alla linea della terra ne’ punti 1.2. j . ,  e poi dal­
li medefimi fi tirino le linee á quello della veduta A , dopoi fi riportino le 
tnifure , fecondo fi vede , da quelle quarte di circolo da ciafchedun’ angolo 
verfo il punto della veduta , accioche tirando poi le linee da quelle quarte 
al punto della diftanza , faccino la fua interfecazione nelle linee corrcorrenti 
al punto della veduta fopradetta , e quelle interfecazioni faranno li termini 
degli angoli delle figure, che fi cercano in profpettiva , come fi vede al F. la 
pianta del triangolo ridotto in profpettiva fopra la linea della T erra .

O perazione S eco n d a .

Per porre in profpettiva la fuperjìcie
di quattro lati.

DAta la linea della Terra C D , e T Orizontale A B ,e  li punti della veduta B , Figura z. 
e diftanza A , per ridurre in profpettiva la pianta del quadro perfetto E ,  fi 

gura feconda, quale fi trova fotto la fodetta linea della Terra. Formanfi, come 
fi è detto di fopra, da tutti li fuoi angoli le perpendicolari, ficche giunghino alla li­
nea della terra a formare con quelle, angoli retti,dalli quali fi faranno le quarte 
di circolo, overofiriportarannolemifurc dallidetti angoli verfo il punto delia ve­
duta, che viene ad eftere la fteifa cofâ * perche quelle quarte di circolo fi fono 
fatte per far intendere meglio l’ operazione. Per poi formare rinterfecazione,co- 
me s’ è fatto di fopra nel triangolo, tiranfi le linee dallidetti angoli al punto 
della diftanza, dove formano la fua interfecazione ne’ punti i. 2. 3. 4 , colle linee 
concorrenti al punto della veduta, e fono li termini degli angoli dei quadro de­
gradato, che fi cerca in profpettiva F.

O perazione T e rz a .
• \

\

Per porre in profpettiva la fuperjìcie di cinque lati.
P Er ridurre in profpettiva il pentagono, è di neceftìtà operare nella ftefsa forma p,gyra j. 

dopò formata la linea Orizontale A B ,  e della Terra C D , defcritto,che farà il 
pentagonoiottolalinea della Terra E , tiranfi da tutti gli angoli le fue perpendi- 
colarijchc vadino alla linea della Terra a formare angoli retti, come fièdetto di 
fopra ; e poi da.detti angoli ,ò punti le lineeaquello della vedutaB,edopporipor- 
fanfi da ciafchedun’angolo delle perpendicolari, come fi moftra per quelle quarte di 
circolo, verfo il punto della veduta, tutte le mifure, come fi vedealli numeri i . ij2 2.
3; 3 .4 .4-5-5.5eda quegli angoli tiranfi al punto della diftanza A,Ie linee,che formano 
1 interfecazione in quelle, che vanno al punto della veduta B,dove s’ interfecano, 
jome fi vede nelli punti 1.2.3.4.5., che iono gli angoli del pentagono in ifeordo, 
iccondo fi defidera. X  Ope«



Figura 4;

Figura 5,

Figura 6,

Per porre in profpettiva h  Juperficìe ài fe i iati.

A Ncorchè fía fuperfluo replicare tante volte la forma di porre in profpettiva 
quelle figure, efiendo per fe ftefla facile, hò rifoluto però ripigliarle nelle fo| 

dette,^ciocché non intendendo alla prima, fegua alla 2. ò ripetendone anche 
nette lucceifive il modo. Tirata la linea della Terra C  D , e TOrizontale AB 
formando Tefagono fotto la linea della Terra E ,  e in ogni fuo angolo le perpen. 
dicolarijcon riportarne le mifure verfo, e fotto il punto della veduta A , dalla 
quale tirate le linee al punto della diftanza B , e ¡’ altre delle perpedicolari al 
punto della veduta A , viene per T interfeca^ioni 1.2.3.4.5.6. l’EfagQ.
no F ,  che fi ricerca»

Operazione quinta.
P er pone m proÌpettha la fuperficìe difette lati.

POtrebbefi tralafciare di profeguirc, e dimoftrare il modo di porre in profpetti 
va la prefente figura, ettendo tutto una regola, ed una cofa , e ferve di tedio 

ciò non oftante, replico ancora, e quedo per quelle Perfone, che a tutta prima 
non hanno intefe le feorfe. Dcdinata la linea della Terra G D je l ’orizontaleAB, 
e fatto Teptagono fotto la linea della Terra E ,  fi ti faranno da ciafeheduno fuo 
angolo le perpendicolari alla linea della Terra C D , che poi fi tirano al punto 
della veduta A , e fi portano le mifure da gli angoli alla linea della terra verfo 
i! punto della veduta. Feriare poi le interfeca^ioni, che fi defiderano, tiranìi 
da ciafehedun’ angolo le linee al punto della didanzaB, che le interfecazioni 
1 .2 . 1 4 - 5 - che formano le linee, che vanno al punto delia veduta, daranno 
1  eptágono ridotto in profpettiva F,come fopra fi è fatto.

Operazione fefta.
P er porre m profpettiva la fuperficìe dì otto lati.

N On foloneirottagono, ma in altre figure di qualfivoglia forma, che fi rìducoii 
no in profpettiva, praticafi lafoddecta maniera, con tirare fempre le pcrpeiv 

dicolari,e riportare le mifure, come nell’altre fièdetto iperciò nonm’ edendopiù> 
in fradornare chi fi diletta di quedo dudiorche fe non fhanno intefa nelle figure 
feorfe,non fintenderanno ne meno in queda,quale è la medefima delle altre, le .;, 
vatoun angolo,e Un lato di pifi. Suppodo,chele foddetcc fei figure in quella re 
gola non fiano date intefe, modrarò di rinovarle, con quella infegnata dal Cava- 
gliere Lorenzo Sirigati, e dal Vignola nella iua prirna regola, e da mole altri pru' 
FeiTori di Profpettiva, e Architettura. Queda forma di operare, mediante quella 
linea perpendicolare, che fi fa al punto veduta , chiamata linea del taglio» 
per effer quella,che taglia il raggio della Piramide vifuale già detta, èfacifilfitna 
da intendere, ma molto piò lunga della prima accennata nell’operare,La differenza, 
che riefee da queda all’altra, non à,fe nonché tutte le interfecazioni, che fervono 
per le altezze, fi fanno dalle perpendicolari, tirandole dalla linea della Terra a 
punto della didanzaje quelle della larghezza fi formano dalla figura perfettaal 
punto podo fotto la perpendicolare del punto della didanza foddetta, alla 
del piano, 0 della Terra5 e detto punto podo fotta quello della didanza, fichh’ 
ma punto delle larghezze ̂ *e quello della didanzad chiama punto delle larghezze» 

fecondo ilCavagliereSirigatihbprimo cap. j.e  mokiifimi altri Autori,quali 
pre fi fono per l’ addietro fervici di detta regola; Ora per venire alla conclufion  ̂
porrò nel Rame terzo in fei figure, fei piante coffa prefcritca regola, dimando, 
che potrannoeiferebadanti per farla capire. RA M ^

Operazione quarta.





v;'\ /.r- Î -
¡áivW

Hli'
J}̂

1 .'
ft'-éÎ»

r<¿

?- •'
.■'.' • - ":'íWvÉ;'

'.■-, V'

PI

■ -i' "
/.; M'-'r :v'-;t;Vjv v\ví

■ /.■'J-'-

. ■ -ffssv ,

■■! -.1 ,ÆJ*?'';■ ' ’ ■ ■ tir- •'.''/«(■■■•■
“■'r'H?. i- r, ? , 'A\  ̂■

. : .! .„vt
-- , ('■- . ..v;.'

í'r \'■. -i/’—■;"í’'/ ', .,’ .'
«¿¿¡-■ ’'■ i-:-':-'.«'

' Kt'-' y’? ■ ''■i..-- ‘'.y-

;., . ,- if-; ■''
. x.-'-:. *ripl ••'

P'.̂ i -, -'.V-y.u.vw'-v ‘
-, ■■ ■ <

' ■
V •

’*■Xf':/: ,4 ;̂;%,  ̂-■ ;
'••'.•Vi'. .-.í.i , ” •j >', ̂ ; "• ... j¿ ■ ■ . '■,■"■ ■• •'•■-• r- +

•: t  -V'-̂ r ■' •
■íaíiSffc.i-iT̂ 'irri

\ •t̂..'' i. * 
,j. •

:>■%;•■ feä?/-x'
•y.ísa-*."-%'- :4 i  ,,'"‘U;' 'f:/- ' ' - ?'•?,. ■

••'»{>.• ar

1-;:.
: ^trh ■. y- ■ ■--ï . . •

idÜÉÉÉÍÉ

V  '*

is-'-■ ■■■

(VT "■*■*'
j . i¿ ^ , . 'i .- i  ■■.'-̂T ' ►•-* '-V -

m

■ '■ 3'
- í ' K' '̂

ÍX

■ -Íí'í

Pí

p

í



8 j
R A M E  T E R Z O .  

Operazione Settima.
per porre 'm profpettìva colla lima del taglio il quadro 

doppio , e fafciato veduto nel me^\o.

T irata U linea della Terra D B ,  FonzontaleC A , edeftlnato il punto del­
la veduta L ,  e tirata la perpendicolare L X H >  chiamata linea del tagliO) 

voleado porre in profpetti va un quadro doppio, ò fafciato col punto della ve­
duta nel mezzo, non è di neceffità (per la brevità dell’ operazione ) fare, che 
folo la metà del quadro , come fi vede al E  fotto detta linea della terra, da 
gli angoli della quale fi tirano al punto della larghezza A , le linee i. z. g. 4., 
che facendo rinterfecazione nella perpendicolare X H , fi opera,come fotto di­
rò, Dalle perpendicolari del quadro, che formano angolo retto colle linee del­
la terra, fi tirano al punto delle altezze, ò della diftanza A , le linee 1. z. g. 4 , 
che facendo Tinteriecazione nella perpendicolare L X  , fi averanno in quella li 
punti I. z, 3.4. Ora volendo fare T operazione del quadro degradato fenza for­
mare le linee, tirifi feparatamente la linea G M , nel mezzo della quale facciafi 
la perpendicolare f K , in cui fi portino le mifure delle interfecazioni, che iono 
nella perpendicolare L  X 1. g 4 , che verranno le altezze, come fi vede,della 
degradazione del quadro. Per la larghezza , piglianfi le mifure nella perpendi- 
colare X H j prima da X a l , e $1 riporci da una parte, e dall’ altra del numero i 
nella linea I  K , come quelle del X  z , riportandole nel numero z del IK  , e pari- 
menti quelle del X 3 nel 3 del I K  , che fi auranno le lunghezze defiderate del 
quadro degradato, per queda regola di profpettiva con la linea del taglio , c fi 
replicará nelle feguenti figure, acciò fi capifehino meglio da chi a tutta prima 
non le averà inteies o che io non mi fia faputo fpiegare*

Operazione O ttava.

Ver porre in profpettiva il quadro doppio , e fa/ciato col
punto da un lato.

PEr porre in prQfpettiva il quadro doppio, ò fafciato col punto da un Iato, tira­
ta che farà la linea della terra D I ,  e la orizontale C A , e collocato il punto 

della veduta A , e quello della didanza G , e formata la perpendicolare A B. 
Dato il quadro nel podo F , fotto la linea della terra, da gli angoli del quale 
tiriniì le perpendicolari alla linea della terra 4.1« 5 8- 7.6. z. g ., e dalli punti le­
gnati nella fodetta linea, fi formino à quello G delle altezze, che faccino le in« 
terfecazioni i. z. 3.4 5.6. 7. 8., poi dalli detti angoli pure del quadro fotto la linea 
della terra fi tirino le linee i.z. 3. 4- 5. 6 7 8. al punto delle larghezze D ,  che fa­
cendo le interfecazioni nella perpendicolare A E 4,8.7. g dalle quali formanfi le 
patalelle alla linea della terra, poi à ciafehedun punto fi riportino le mifure 
delle larghezze delle interfecazioni della linea E R , cominciando dal E , riportan­
dole 4 . I. fopra la linea della terra, e poi l’ E  z. in g. z., e T E. g. in g., come 
quelle del E  4 . in 4 ., e l’ E  5. in 8 5., e l’ E 6. in 7. 6. , T E 7 in 7. 7 ., e f  E  8. in 8.8 , 
che tutti quelli punti, che fi faranno fegnati, faranno li termini del quadro fa, 
feiato ridotto in profpettiva, che in un’ iileifo tempo fe ne pofiono difegnar dee, 
^qme fi vede al G  H  ? con una fol pianta F.

Figura I.

Figura



H
Operazione Nona

Per porre tn profpettìva il pentagono doppio, efafcìata
veduto da un lato.

Figura 5. DAto il pentagono fafciato A , fotto la linea della Terra G E , e terminato il
punto della veduta G , e della diftanza D , tirate le perpendicolari daglian- 

eoli del pentagono alla linea della Terra, e dalla detta linea della Terra, alpun. 
to delle altezze D , che facendo le interfecazioni nella linea perpendicolare d«. 
tadel taglio G X F  in i . i .  3.4.S.6. 7-8.9. io. fi formaranno le paralelle alla linea 
della Terra. Doppo dagli angoli del pentagono A , fi tirino al punto delle lar. 
ghezze F  le linee, che faccino Tinteriecazione in quella del taglio X F  in 1.2.5,
4 .  5. 6. 7. 8. 9. I O . ,  le quali mifure da X i. fi riportino da i. 1. nelli punti fopra 
fegnati, come quelli del X* z* riportandoli a 2. z. , e quelli del X nel 3̂ * » c del 
X 4 nel 4. 4 , del X 5. nel 5.5-, qi^elli del X 6. nel 6.6, del X 7. nel 7. 7 ., del X8, 
nel 8. 8 , del X. 9. nel 9. 9-, e del X io. nel io. io., che fi auranno li termini del 
pentagono deiìderato di fare in fcorcio.

yolendo fare Tefagono con il punto della veduta nel mezzo, non è di nccciTità dì 
fare, fe non la metà della pianta, come fi vede al F ,  fotto la linea della Terra 
D E ,  dagli angoli della qual pianta fi tirino le perpendicolari alla linea della Ter­
ra D E , e da quella al punto delle altezze B ,  che formata dal punto della vedu­
ta A , la perpendicolare A X G  la linea del taglio, ò delle interfeepioni 1. 2.3.4,
5. 6.7. 8. il averanno tute’ i termini delle altezze , dalle quali fi tirino delle linee 
paralelle a quella della Terra • Dopoi dagli angoli della figura F  fi tirino le li 
nee 4. 5. j.6. al punto delle larghezze E ,  che facendo le interfecazioniin X Cne 
punti 3. 6.4. 5. fi ritornaranno a riportare le mifure da ^ à 4. nel punto , e para- 
Iella 4. 4 della linea A X , e cosi la mifura da 3. con riportarla nelli punti 3., 
e nella paralella 3. 3 , che fi averanno gli angoli 3. 3. cosi pure la mifura ^6. ri­
portandola nei 6., e paralella 6 6., fi averanno gli angoli 6 , come quelli del
riportati in 5., e paralelle 5. 5 ., gli angoli 5. 5- Efagono defiderato in prò- 
fpectiva .

O perazione Decima.

Per porre in prospettiva T esagono doppio, e fafciato
col punto nel meî î o.

Figura 4. PEr formare TeÌÌagono col punto della veduta nel mezzo, non è neceiTità| 
fare,fe non la metà della pianta, come fi vede per F  fotto la linea della

terra D E ,  dagli angoli della qual pianta il tirino le perpendicolari alla linea 
della terra. D E , e da quelle fi tirino al punto delle altezze B. Tirata la per* 
pendicolare A X C d a l punto della veduta A , dalle intcrfecazioni i. 2.3.4. 
fi aurano tutti li termini delle altezze , dalli quali fi tiraranno le linee paraldlf 
alla linea della terra D E j Dipoi dagli angoli della figura F. fi tirino le liô ® 
4.5.3 punto delle larghezze E , che facendo Tinterfecazione inX G n e’puJ' 
ti 3. 6. 4 5 (i riportaranno le mifure da X à 4. nelle paralelle 4.4 della linea
c cosi la mifura da X 3. riportarla nelli)punti delle paralelle 3.3., che fi aura«'
no gli angoli 3.3., così pure la mifura X 6.riportarla nel 6 .,e paralelle 6 6.,clj 
fi auranno gli angoli 6 ., come quella del X 5. riportarla in 5 ., e paralelle 5 *̂  
che fi auranno gli angoli 5. 5. dell’ Eifagono defiaerato in profpettiva.

Opera-
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Operazione Undecima.

per porre in prospettiva T ettagono doppio, e fafeiato
col punto nel me^^o.

DAta la linea della Terra C G ,  c Torizontale A B ,  il punto della veduta B ,  *•
quello della diftanza A> e Tettagono E fafeiato lotto la linea della Terra, da 

gli angoli del quale fi tirino le linee al punto delle larghezze, che facendo T inter- 
lecazionc nella perpendicolare B D  linea del taglio, nelh punti ».z.3.4.5.6-7.S.9.
IO 1 1« 12. i j .  14. fi avranno li termini delle larghezze^* poi dagli angoli predetti fi 
formino le perpendicolari alla linea della Terra, e da quella al punto delle altez­
ze AI che dalle interfecazioni, che formano nella linea del taglio B X  fi averanno 
li termini delle altezze, a quali termini fi tirino le paralclleaila linea della terra, 
dopoi fi riportino le mifure da i della perpendicolare X D nel punto 1 ,  e nella 
paralella »-ijopra la linea della terra, e poi al punto 2 riportinfi da X z le mi- 
lure in i, dalla perpendicolare fopra la linea della terrane’punti z , e paraiellez.2; 
e così dagli altri,come fopra fi ¿detto, che fi trovaranno gli angoli della figura 
ricercata in profpettiva-

Operazione Duodecima.

Per porre in profpettwalottagono doppio, e fafeiato
veduto da un lato.

PEr ridurre rottagono in profpettiva,fatta la linea della terra C D ,  e l’ orizon. p w  g
tale A E ,  il punto della veduta A , quello della diftanza E ,  la linea del raglio, 

ò perpendicolare A X B ,e  rottagono fafeiato fotto la linea della terra A  dagli 
angoli della quale fi tirino le linee al punto della larghezza D  per avere, come 
fopra fi è detto, le interfecazioni nella perpendicolare X B . fotta la linea della 
terra, dopai dagli angoli della figura fi formino le perpendicolari alla linea della 
terra, e dalia medefima al punto delle altezze E ,ch e verranno le. intericcazioni 
nelle linee dei taglio A X , dalle quali interfecazioni fi fanno le paratclkalla linea 
della terra, e poi fi cominciano a riportare le mifure delle larghezze da X i- in 
i .i . i .  punti delle altezze, e così da X z. in 2. z. z. come tutti gli altri angoli , 
come lopra fi è detto; perche le operazioni del porre in profpettiva, e le fuper- 
ncie fono fempre ad una ftefta forma, e però non m'eftendo maggiormentei 
itimando d eftbr fiato intefo a fuificienza , per ciiermi baftanrememe Ipiegato 
per quello fpetta a porre in profpettiva la iuperfìcie folamente , perche negli 
elempj, che fi faranno, fi fa prima la pianta ancor in quelli, e per non replicar 
molto, ritorno alla pianta, e alzata del circolo, e fucceifivamentc delfakrefigu­
re regolari, ed Irregolari, per moftrare la forma dalzare in profpettiva, feconda 
k  puma regola moftrata nê p̂aiTati efempj»

R A M E
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R A M E  < X U  A R T O ,

Operazione Decimaterza.

Per ctlzctre in profpettìva il cìrcolo in forma di cilindro.

DAto il circolo Cfotro la linea della terra B , da ridurre in profpettiva, fia divi- Figura 
fo in pili parti5come fi vuole, facciafi in8, come fi vede fegnato per numeri 
J.2. J.4-5-6 7.8. fi riduca in profpettiva iecondo la regola nioflrata  ̂ fia D , al 

qual circolo ridotto,le gli faranno li fuoi numeri sii gli angoli delle fue divifioni, 
come fi vede5 e da quelli angoli fi tirino delle perpendicolari, e poi racciafi una 
linea da una parte della figura foprala linea della terra, come é per eífenq îo la 
g. 4. dell’altezza, che fi vuole alzare la circonferenza foddetta, qual linea fi chia- 
una delle altezze, poi fi tirino dalla ileifa, tanto all’ altezza, come all angolo B, due 
linee concorrenti a un punto nella linea Orizontalc, fia qual punto fi voglia, an­
che a cafo, bada, che sii nella linea Orizontale. Supponiamo M , poi daogn an­
golo della medefima figura ridotta, fi tirino le paralelle alla linea della terra,co- 
me fi vede.fino alla linea B .M jpo i fi voltino le perpendicolari tra le due linee B  
4, come fi vede a ^.3. 4.4.  5.5. 6.6. 7 . 7 .  8.8. poi quelle medefime mifure fi riporti- 
BO a ciafeheduna di quelle perpendicolari già fatte negli angoli della figura, che 
fiaurà il circolo fuperiore 1.2.3.4.5* fi. 7* ^ , che fi cerca, mediante la linea dell« 
altezze B. 4.

Operazione Decimaquarta.
"Per alzjire in profpettiva il trtangplo.

D ovendo alzare in profpettiva il triangolo,© fia piramide triangolare di quattro Figura 
fi/lperficie5 Fatta la pianta di detto triangolo equilatero, fotto la linea della 

terra, faccianfi le perpendicolari ad ogni angolo, che formino angolo retto colla 
linea della terra, poi dette linee fi prolunghino al punto della veduta M , ritornifi 
a prendere le mifure dagli angoli del foddetto triangolo, fino alla linea della ter­
ra, e fi riportino fu la detta linea verfo il punto della veduta, comes’d fatto di fo- 
pra, poi dette lince fi tirino al punto della diiianza N , che s’ auranno nelle inter- 
fecazioni diquelle alla veduta, li termini della pianta fuperficiale del triangolo in 
profpettiva. Fattoqueilo formififopra la linea della terra la perpendicolare G F, 
alta tanto, quantodev’eifer alta la piramide, che fi prenderà dalla pianta da E  A, 
che farà laltezza. Si tirino le due linee da F G  al punto della veduta M , poi dal 
mezzo della pianta del triangolo ridotto in profpettiva D  fi fòrmi la paralella alia 
linea della terra D H  fino che tocchi la linea F  M  nel punto H , poi ilendafi la 
perpendicolareHI, tanto, che s’ interfechi la linea G M  in I ,  che f  altezza .IH , 
farà Taltezzadella piramide,quale deve riportarfi in D L ,d a lla  quale drandofi le 
l in e e L B j& L A jE L C , faranno gli angoli della piramide alzata,come fi vede nella 
feconda figura. Volendo poi fare di cartone,© altro, il foddetto triangolo, fi fa­
ranno li quattro triangoli, come vedefi all’O , che unendofi infierne gli angoli ,  
formafi lì piramide foddetta della feconda figura.

Opera-



Figura 4,
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Operazione Decimaquinta,
Per alzare in profpettiva l OSloedrefigura di otto

fuperficie triangolari.

Figura 3.
j p  E t  ridurre in profpettiva il corpo di otto fuperficie triangolari, chiamato 0 (Ĵ o-

edre. Facciafi la fua pianta E ,  focto la linea della terra voltata alla forma fj 
vuole, poi daciaichcdunangolo fi tirino le perpendicolari, che formino angolc 
retto alla linea della terra, poi fi tirino dalla detta linea al punto della veduta A 
e ritornifi agliangoli della figura E  a riportar le mifureda ciafchedun’angoloalla 
linea della terra, riportandole, come s’è fatto fopra, verfo il punto della veduta 
e dalle dette mifure fi tirino le lince al punto F  delia difianza, che s’auranno dalle 
interfecazioni, che faranno colle linee al punto della veduta, fopra la linea della 
terra,le fuperficie in profpettiva degradata F  1,1.3 .4 . da gli angoli della quale fi 
formaranno le perpendicolari, che ferviranno, come feguirà- Facciafi la linea 
delle altezze C D , pigliando la mifura nella pianta reale Eda A 5.5.B 1 e fi ripor­
ti nella foddetta linea delle altezze, tirandofi ad un punto a piacere, purché fia 
nella linea Orizontale, poi dagli angoli della pianta ridotta in profpettiva, fi tirino 
lelineeparalellea quella della terra, fino a ’ piedi della linea delle altezze G , che farà 

z. 3; 4» poi fi faccino le perpendicolari frd le due linee C D  ,che faranno il ter-in i
mine delle altezze,che fi douranno riportare nella pianta, come fi vede al f z, m 
i.z. e 3.z.in 3.z come pure il z. 5 - in z. 5 >che saurà il corpo ioddecto in profpet. 
riva 5 e volendo farcia foddetta figura di cartone, o altro, fi facciano, comendia 
figura G,gli otto triangoli, che chiaramente formano la foddetta figura.

Operazione Decimafefta.

Per porre in profpettiva il cubo di feifaccìe
quadrangolari.

V olendo porre in profpettiva il cubo di fei fuperficie quadrangolari , facciafi 
la fua pianta fotto la linea della terra, come P .G D  ST,- da gli angoli della 

quale fi tirino le perpendicolari alla linea della terra, e dalla dena'linea al punto 
della veduta A , e riportando le naifure da gli angoli della pianta sii la linea della 
terra verio il punto della veduta, tirinfi al punto della difianza per avere  le in* 
teriecazioni per la pianta dei quadro ridotto in profpectival L ,G H ; poi facciafi 
la linea delle iue altezze E F ,  alca un iato del quadro della pianta reale P,poi ti- 
nnfi da E , &  da F le lince ai punto A ,e  da gli angoli della fuperficie ridottaQ 
fi faccino le paralelle alle lince della terra G G , II, N N. L L  , quali fi voltino a 
piombo da G a D , e da l a  K , da N a O , e da L a  NI, che faranno le altez! ê,cfis 
douranno riportarfi negli angoli della pianta ridotta in profpettiva per averel’al- 
zato del quadroGH. N O . L M .  lK ,c h e  fi cerca di fare. Volendolo faredi 
cartone,o altro, fi faccino li fei quadri, come fi vede nella fegnata R ,  che chiù* 
dendofi aifieme, formaranno il Cubo. Nelli feguenti efempj io non mi eftender̂  
à « ‘niofirare la forma di porre in profpettiva la fuperficie,perche fiimod’eifermi 
abbaftanza {piegato ne’ paffati fogli jcome pure per la linea delle altezze, che à 
cialchedun eienipio fi porrà il fuo profilo a canto, che anche qucfto fervi rà di 
i^piegazione, perche la profpettivaèlempre la medefima, tanto nel porre in pro' 
pettiva la iupeificie, come li corpi folidi, fuorché in qualche corpo pendente, ®̂ 

éui piante fono difficili da capire, ed anche li profili, ma fopra di effe m’eftende* 
ro & Ilio luogo in ifpiegarle,

Í

\\

Opera*



Operazione Decimafettima.
89

Per porre tn profpettiva quattro gradini con un piiajìro 
quadro nel me^gp veduti per angolo.

■j^Er porre in profpettiva la pianta, c alzata delH due fcallni col pilaftretto nel F'S- s*
Y  mezzo fegnato A fotto la linea della terra, forminii dagli angoli alla linea 

della terra le perpendicolari, e dalla linea della terra al punto della veduta G ,  
e riportate che faranno le mifure sii la linea della Terra da ciafehedun angolo, 
cómese fatto nelle paifate figure, e tirate al punto della diftanzaF, tanto, che 
dalle interfecazioni sabbia la pianta in profpettiva fegnata B ,  facciafi il profilo 
E degli fcalini, come del Pilaftro, quanto fi vuole alto, che farà i.z. j . ,  e la linea 
C D  delle altezze, sii la quale fi riportino le foddette mifure del profilo, tirandole 
paraìellc alla linea della terra 1*2.3. fino alla linea delle altezze, poi fi formino le 
linee concorrenti al punto G  1 .2 .3 ., quali devono fervire per ritrovare le altezze 
sfila pianta degradata. Fatto quello, da ciafeun’ angolo di detta pianta fi tirino 
le paralelle alla linea della terra, che arrivino alla linea C  G , c s’alzino le perpen­
dicolari 3.3. 2.2. i . i .  per pofeia potere da ciafeun* angolo della pianta, ridotta 
in profpettiva, riportare sù gli angoli del primo fcalino le mifure ad angolo per 
angolo del numero i.,e  cosi a quelli del fecondo fcalino le mifure del 2 , e al 
pilaftretto di mezzo quelle del 3 , fempre sù le perpendicolari negli angoli delia 
pianta degradata,che è quello fi cerca.

Operaziohe Decimaottava ^

Per porre in profpettiva quattro Pìlafiri trameg^att
da duefcalini veduti per angolo.

\ T  Olendo ridurre in profpettiva li quattro Pilaftri, e due fcalini delia pianta fc- Fig. 6.
W  gnata A. da gli angoli di detta pianta alla linea della terra fi tirino le perpen­

dicolari, quali fi prolunghino al punto della veduta M ,po i fi riportino le mifure 
dagli angoli alla linea della terra, verfo il punto della veduta,comefin ora in tutti 
gli altri efempj fi è moftrato,edaIIa linea della terra al punto della diftanza fi ti­
rino le linee per avere le interfecazioni, come nelle altre fi è fatto,e ricavarne in 
profpettiva la pianta degradata de*pi!aftri, e fcalini A , fopra la linea delia terrai 
Avuta la pianta, fi faccia il profilo B H IG , e la linea delle altezze colle miiure 
de’fcalini D F E , dalle quali fi tirino le linee ai punto M , poi da tutti gli angoli 
della pianta degradata fi tirino le paralelle alla linea della terra fino a quella D 
U  , come le perpendicolari da D M ,fino a E M , che daranno le altezze, che 
Vanno riportate nelle perpendicolari degli angoli delia pianta, come dalla figura 
fella fi vede.

R A -
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R A M E  CLU 1 N T O.
Operazione Decimanona.

Ter porre in profpettìva T Icofcedro.

PEr ridurre in profpettiva il corpo di vinti fuperficie triangolari,chiamato Ico Figura *. 
feedro, formafi la fua pianta , facendoli circolo A. fotto la linea della 
terra, dividendolo in dicci parti , con formarvi entro il pentagono , lafciando 

un laro sì, e Taltro nò,come fi vede in A  B ,  poi da ogn*angolo del pentagono 
tirinfi le lince al centro della figura , che s’ aurà una facciata di 10. triangoli , 5 
nel mezzo, c 5 alti in ifcorcio,formati dalli lati del decagono,c Taltre linee pun­
teggiate, che appaiono fotto, fono la parte opprcifa da tutto il corpo, che deve ri- 
durfi in profpettiva, come fi vede fopra la linea della terra fatta, mediante li pun­
ti della veduta F ,  e diftanza E : Per alzare qucilo Corpo conviene fare il Tuo 
profilo, c facciata, come fi vede al B , che fi farà formando un Circolo eguale 
al A , divifo in fei parti, come è il B ,  poi ad ogni angolo formare Tefagono-Si 
riporti la mìfura del Iato B  A inD G per formare il triangolo B , c gli altri trian­
goli, che , come fi vede dalla figura, non hanno bifbgno di fpiegazione alcuna.
Poi per alzare in profpettiva detto corpo, fi riporti fopra la linea della terra in 
quella delle altezze Taltezza del corpo B  , che è i . i .  3. 4 ., che tirando linee al 
punto F ,  s’ auranno li termini delle altezze da riportarfi negli angoli della pian­
ta ridotta, c con le perpendicolari fi auràil corpo in profpettiva C  , che fi pre- 
tcndea.

9 1

Sipuò fare ilmedefimo corpo di cartoni^, ò d’ altro , dalla pianta G  compofia di 
triangoli, quali uniti tutti con gli angoli infieme formano l’ Icofcedra. &c.

20

I

Operazione Vigefima.
Ter ridurre in profpettiva il Dodecaedro.

V olendo ridurre in profpettiva il corpo di iz. fuperficie di 5. Iati chiamatoDo*^ Figura 2? 
decaedro, Fofmaraifi il circolo A  divifo in 10. parti, poi dalle due parti 

fi tiraranno le lince A  G , &  B  H , dopoi facciafi il circolo intcriore E F ,  che il 
fuo femidiametro fia di uno di quei lati del fodetto decagono , ed anche detto 
circolo interiore dividali in io. punti, facendoli dentro il pentagono, come fi ve« 
de A , da ciafehedun*angolo del quale fi tiraranno le linee al circolo B  H  G,chc 
5’ aurà la pianta di cinque pentagoni , uno nel mezzo in faccia , e gli al­
tri attorno in ifcorcìo , qual pianta fi riduce in profpettiva , come fi vede 
alla folita infegnata forma. Ridotta la pianta in profpettiva, per avere l’ alza­
to, fi prenderanno le mifure G i. 2. D  della pianta A , c fi riportaranno á for­
mare r altezza della facciata B , quale fi farà riportando la mifura di A B  dell^ 
pianta in A  B  della facciata,& E  F  dellapianta in E  F  della facciata. Le altre 
mifure cadono da fe dentro le circonferenze, e l’ altezza C  D  i. 2. ferve nella li- 
nca delle altezze C D  i. 2., che devono tirarfi al punto della veduta L ,  e dagli 
angoli della pianta ridotta alzare le perpendicolari, c tirare le paralelle alla 
linea della terra fino alla linea C L , e d a G L à D L  le perpendicolari, che da­
ranno le altezze da riportarfi fopra gli angoli della pianta ridotta , cs*aurà il cor­
po G ridotto in profpettiva defideraco, e volendofi formare un Gorpodi cartone,
^ altro, facciafi di dodici pentagoni, come nella figura H ,c h c  chiudendofi aifie- 
me formano il Corpo ricercato, chiamato Dodecaedro*

Ope-
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Opcrazioncí Vigefimaprima

Per poTT€ iíí pTofpcttivú il corpo ìrrê
che mfce dal cubo,

PEr porre in profpettiva i! corpo irregolare di 26 fu per fide, cioè 8. triangoli , 
diecidotto quadri, che nafce dal cubo , facciafi fotto la linea della terra*

c
la

pianta ottsgona , come fi vede al A , quale dà gli angoli di detta in tutte h 
perpendicolari alla linea della terra, e dalla medefima al punto della veduta F, 
al fciito riportanfi le mifure da gli angoli della pianta alla linea della terra ver­
ía il punto della veduta, per avere dalle interfecazioni di quelle la pianta ridot­
ta in proipeteiva, poi fi formará la facciata B , per riportare nella linea delle 
altezze le mifure i. 2, 3. 4 ., che dalla linea delle altezze fi prolungaranno al 
punto della veduta F ,  poi dagli angoli della pianta ridotta fi tiraraiino le pa- 
raìelle alla linea della terra fino à quella i F ,  poi fi formaranno le linee perpen­
dicolari 1.4 ., &  F ,ch e ferviranno^ come fopra s h  fatto^per le altezze della fi. 
gura ridotta , poi da gli angoli della detta figura fi faranno le perpendicolari,e 
fi riportaranno le altezze ad angolo per angolo , che i aurà in profpettiva il cor- 
po G defiderato. Volendo poi rare ò di Cartone, ò altro il fuo corpo , fi fac- 

come nella figura G  fi moftra di triangolis e tS. quadri 3 che uniti affie-eia
me formaranno il iodetto Corpo irregolare,

G
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Operazione Vigefimafeconda.

Per formare in profpettìva ìa membratura delie cornici.

L^Er ritrovare in profpettiva la membratura delle Cornicij fecondo la Tua vcdu* Figurai.ez» 
ta, e tuo [porto 5 ratta la pianta in profpettiva, e alzata del Pilaftro , e vo- 

Jendofi fare da baiso la cornice) come fi vede, la fua fagoma G , c fegnate anche 
le altezze 1^2.3.4.5. 6. per linea punteggiata, una per parte della facciata D del 
pilaftro G C , &  le altre due, una per parte di l'opra fegnata F F ,  da gli angoli di 
tutti li membri fi tiraranno le linee concorrenti al punto della veduta A ,chepaf- 
fino oltre li fodetti oggetti, ò membri, come s’ è fatto nella prefente figura i., 
poi dalli due punti della diftanza B ,  de C G , che per non capire nel foglio s’ inten­
de vi fia, fi tiraranno le due diagonali, che paifano per gli angoli, òperpendico­
lari del Pilaftro , nelfaltezza della membratura fegnata 1.2 5.4.5.6., che , dove 
s*interfecaranno aifieme colle concorrenti al punto della veduta , farà f  angolo 
deir oggetto della cornice in ifcorcio,che fi ricerca, difegnando poi da un inrerfcca- 
zionc all’ altra, come fi vede fatto nelli quattro angoli, tanta di /opra , quanto 
da baffo di detto Pilaftro,come molto bene fi comprende.

Per meglio capire , è come fatto in abbozzo il Pilaftro E ,  colle altezze , e fagome 
delia cornice per parte delia facciata del pilaftro in fondo , ed in cima punteg­
giata, e fegnata H I ,  dal fporto delle quali fono tirate le linee concorrenti al 
punto A  della veduta tanto di fopra , come da baffo , poi per via delle diagona­
li, che paffano per gli angoli della pianta, s’ hà il fuo fporto accrefeiuto in pro­
fpettiva, che fi defidera per far intendere.

Operazione Vigefimaterza.

Per porre in profpettiva una bafe di Colonna
d  Ordine Tofeano.

V olendo porre in profpettiva una baie d’ una Colonna d*Ordine Tofeano, ò a l  5. 
tro , formafi la pianta lotto la linea della terra, come fi vede C , nducendofi 

in profpettiva, fecondo fi è fatto nella pianta i , da tutti gli angoli della pianta 
ridotta, fi porranno tutte le perpendicolari, poi formatofi il profilo E  , e ripor­
tatori sù la linea delle altezze 1- 2. 3. 4., come fi vede, ponghinfi le linee al punto 
della veduta A , per potere ad ogni angolo della pianta ridotta andare à prende­
re la mifura della fua altezza á membro per membro (come fi è infegnato negli 
efempj paffati) che s*auranno li termini per l’alzata in profpettiva della bafe L , 
che fi cerca di fare.

Seguita la forma di porre in proipettiva altra bafe.

P Atta la pianta del pilaftro , cornice , e bafe D , fi riduca in profpettiva , come îtro modo 
nella pianta H , poi fattofi il profilo del Pilaftro B G  F , fi riportino le mifu di porre in 

1 re delle altezze 1.2.3. 4- 5- 6.7.8.9 - di tutte le cornici sù la linea delle altezze,poi
fi tirino al punto della veduta A , e da gli angoli della pianta s’ alzino le perpen- piiaiir̂  
Qicolari, e ad angolo per angolo fi vadi àprendere la mifura delle altezze àrnem Figura V 

per membro 1.2.3.4.5 6.7.8.9., che s’ aurà f  oggetto ih ifcorcio a membro per 
•iiembrojCome fi vede nella Cornice N H , che fi penfava di fare.

À  a R A i
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Operazione Vigefimaquarta.

P e r porre m  profpettha la Voluta^ ò Cartoccio
elevato verfo i l  centro.

QUefta è un’ operazione molto ncccifaria da intendere , e molto fervibile maf- F/g. i. 
Jìm e  a chi fi diletta di dipingere d’ ornamenti , che alle volte accade di dipin­

gere una Voluta , ò Cartoccio , che s* alzi verfo il centro , e perciò è ne- 
ceiTario molto bene efaminare la fua pianta , e profilo {  facilità , che non hò 
più veduta in altri ) . Fatta la pianta D  del cartoccio, ò voluta, fecondo fi vuole, 
che giri, ò più, ò meno delle regole moflrate nell* architettura , dal centro dell* 
occhio della voluta fi tirino le quattro linee, che la dividono in otto parti, e 
anche più, ò meno quanto fi vuole, che è ad arbitrio. Fatto queflo fe gli fegnino 
li fuoi numeri, come fi vede nel D , poi facciafi una linea retta, come la A G , 
sù la quale fi riportino le mifurc da i à i  del Cartoccio,e fe gli noti l’ i. nel prin­
cipio, ed il 1  riportato, poi prendafi da i  à e fi riporti da 2 à 3 , come da j- 
à 4» c fino quanto è lu n ^  detto Cartoccio, c tale verrà ad eiTere anche la lineaC A , 
che iarà lunga 17 punti fenza I occhio, quale arriva fino à 24, come fi vede fo­
gnato fotto la linea della terra A. 17. »8. 19 20 .21. 22. 2^.24. , e quefto perche 
rocchio deve ilare paralello alla fua pianta. Fatto ciò, fi formi una lìnea àfqua- 
dra perpendicolare,come fi vede da A  17. alta quanto fi vvole fia il detto Car­
toccio, dopo! tirifi la linea da 17 á C , tanto, che fi venga à chiudere il triangolo 
C A 17. Ciò fcguito,fi tirino tutte le perpendicolari 2*2. h - 4*4 fino à 17 , poi da 
ciafehedun numero della linea C  17* faccianfi le paralelle alla linea C A ,che nel­
la perpendicolare A 1 7. s’ auranno tutte Taltezze delie linee 2. 3. 4. fino à 17. da 
riportarfi in A  ^ B. linea delle altezze. R idotta, che s* aurà in profpettiva la 
pianta del Cartoccio JD fopra la linea della terra , fecondo s* è fatto nell» paifati 
efempj , fi tiraranno poi da ciafehedun* angolo le paralelle alla linea della terra 
fino à quella A H ,  poi fi yoltaranno le perpendicolari ad ogni linea, come fi ve­
de trà le linee A B ,e  da ciafehedun numero pollo nella linea dell*altezza A 
fi tiraranno le linee al punto H j Volendo alzare sù la pianta ridotta il cartoccio, 
fi principia dal numero 2. della pianta , e fi riporta 1*altezza del numero 2. (opra 
la medefima, poi fi và al 3 ., e fi porta pure detto 3. fopra al 3 della pianta,eco- 

• * 1 1 4 Ù*̂ o ^lll *7»<iove termina la falita del cartoccio, perche attorno all* 
occhio và fempre pigliata la mifura all’ altezza dell*ultima linea B,cioè al 18.19.
20 ^3- 24 , che da tutti quelli punti, che fi faranno legnati, s* aurà la li­
nea Ipirale elevata in profpettiva, e per la larghezza del liftello fi ritorni à pren­
dere le dette mifure  ̂dal 2 fopra il 2 , dal 3 fopra il 3 , e cosi, come s*è fatto nel 
primo giro , fi faccia anche nell*altro,che s’aurà il cattoccio doppio. Come è fe* 
gnato £ ,  &  F  mediante la pianta D , ed il profilo I .

O perazione V igefim aquinta .

P er porre in  profpettiva la  /ca la  à chiocciola, h
lum aca aperta nel met^^o-.

P  . •‘Idurrc in profpettiva la fcala à chiocciola, < 5 lumaca aperta nel mgzeo, fac- 
Clan la pianta fotto la linea della terra, come fi vede fegnato H  , pohriducafi 
profpettiva, facendole fopra li fuoi numeri fecondo 1* 1 , come ftà nella pian- 

^  reale. Facciafi la linea delle altezze fegnata C  D,fopra della quale vi fi formi- 
fio le altezze de*fcalini alla mifura , che vanno realmente, e vi fi feguino li fuoi

nume-

2;



9 6
numeri,poi, fatto ciò, fi tirino le linee d; ogni numero al punto della veduta B,

• 1 « __li _ n n n r r a  ii f i r i nr »  lii n 'poi da tutti gli ans9li , e numeri della pianta ridotca^^^ tm all̂

Flg- I»

linea della terra, e le perpendicolari trà le due linee D C concorrenti al punto 
B  dopo faccianiì le perpendicolari ad ogni angolo della pianta ridotta, per 
fcia riportarvi fopra le mifure delle altezze de’ lcalini, come li dirà appreiTo. 

per principiare ad alzare in profpettiva li fcalini, fi vadi alli nunn. i fuo diritto 
é prendere la mifura delPaltezza dell* i , e fi riporti à tutti due li i. facciate del 
primo fcaliiio , poi (ì vadi al fecondo, e iì prendi fu 1 iuo diritto la mifura dell’ 
altezza dell’ e , e fi riporti nel 2.2., che farà l’altezza del primo fcalino , poi firp. 
torni nelli medemi 2 à prendere fui fuo diritto le mifure delle altezze del 2.2.̂  
che iarà la facciata del Scalino i j  fatto ciò fi vadi al num. 3 5 e fi prendi raf, 
rezza del num. 2 , e riportarla fu’l 5.3; che s’ au^à tutto il fcalino 2 . ,  poi f i  ritorni 
al 3. 3., à prendere fu’l fuo diritto la mifura del 3.3., e fi riporti nelfodetto 3.3.̂  
che s’ aurà la facciata del fcalino 3., poi fi vadi al 4 - 4  fu’i fuo diritto à prendetela

1 1 1 ,  • I l  r -  • • •  i ____ _______________mifura dell’ altezza del 3, e fi riporti in 3 3 - , che fard il piano del fcalino 3 ,poi
fu’l fuo diritto à prender le altezze del fcalino 4 , e ripor.fi ritorni al num. 4.

tifi nelli num- 4. 4? che farà la facciata del num. 4., poi fi vadi al num. 5 5 fu i 
fuo diritto à prendere le mifure deU’altezze 4 ,che riportaranfi fopra al num.5,5,̂  
e fara il ¿»’ano del fcalino num.4. 4-5 poi ritornifi al num. 5. 5. d prendere le mifu- 
re delle altezze 5.5 ., che riportate fopra li num. 5. 5., s’ aurà 1’ altezza della fac* 
ciata del fcalino num. 5, poi fi vadi al 6. 6. fu’l fuo diritto à prendere le altezze 
del num, 5 , e fi riportino nel num. 6,6., che farà il piano del fcalino 5 , poi ri. 
tornlfi nel detto 6. à prender l’ altezza 6 , e fi riporci nel 6 6 .,  che s’ aurà la fac­
ciata del fcalino 6 . ,  poi fi vadi nel num. 7* 7 fu i fuo diritto à prendere le mifure 
delle altezze 6 , e fi riportinone! fodetto num-7 7* 1 che s’ aurà il piano del fcalino 
6.6., poi fi vadi alli numeri 7. j .à  prendere le mifure fu’l fuo diritto del 7., e fi 
riportino, che s’ aura l’alcezza della facciata del fcalino 7 , poi fi vadi alli 8 8. fui 
fodetto diritto à prendere la mifura del 7 , e fi riporti nel num. 8. 8 . , che farà il 
piano del fcalino 7.7., poi fi ritorni al num. 8 8. fu’l fuo diritto ¿prendere la mi- 
fura del 85 e fi riporci in 8 8 , che farà la facciata del fcalino 8, poi fi vadi al n. 
g , sùl fuo dirito, e fi prendi la mifura del 8 , e fi riporti nelli n. 9 .9 ., che fari il 
piano del icalino 8, poi fi vadi al num 9 sul fuo diritto , e fi prendi la mifura 
del 8 , e fi riporti nel num. 9.9., che farà il piano del fcalino 8 , e cosi fi vadi fa­
cendo , fino che fi vorrà alta la fcala, perche io fìimo, che avendo intefo fino 
alli 8 fcalini fi abbia d’aver’ intefo anche il reitance degli fcalini feguitano, per* 
che è fsmpre h  medefima cofa.

Operazione Vigefimafefta.

Per forre in frofpettìva la fia la  à lumaca quadra

^ E g u it a  la fcala a lumaca quadra , di cui è pure fatta la pianta , come fi vede
fegnata cq’ fuoi numeri G ,e  ridotta in profpettiva al K j s alzano le perpendi- 

colari fopra i fuoi numeri, per potere riportarvi le iue mifure , e fi tirano le P̂ ' 
ralclle dalla linea della terra fino alla linea F  concorrenti al punto B , s’ alza la li' 
nea delle altezze F  E colle altezze de* fuoi fcalini, e fuoi numeri, come 
no i ’.2 .3. 4. $. 6. &c. poi fi comincia dal i sdì fuo diritto, à prendere la mifura 
del I , e fi riporta in i. i . , poi fi và al 2. sùl fuo diritto à prendere la rnifiJ*'® 
dell’ altezze I , e fi riporta in 2 .1 , ,  che farà il piano del fcalino i ,  poi fi ritorna 
a detto 2 fu’i fuo diritto a prendere le mifure del 23 e fi riportano in 2. 2 ., chê  
la facciata del 2,, poi fi và alli 3.3. fu’l fuo diritto à prendere le altezze del 216 
fi riportano in 3 , che è il piano del 2 , e così fino à quel fegno , che fi vuol tar 
alta la fcala.
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A ^i
•’Í '-

f  ,'l': ■ ■ :■- ■

■' V ' . - ’

:x' r fi-w/ '*

Ì?iì''-Í ■’•'■

L

’y>-j :■•■

; - v

a f e : -SÎX •T •.'■

l i ’  ' i* '.-V  '- .. . •: ^ A ’»"'" Sfex .''' ’a-Äfe: '■

A ; | ï i | l s f f e - at. ■•>

f e ' - ' .

- ' :  - f  ' :'■ '

■ ’- ; ! ^ ■ i  X ' -  V . ■
■ ■ ■ ■ ß '

/■•> ■ ■ ' ;  ;  i, j> ^ is - , '» i ' ,  A ■ - M r - /

y ; „y Ü aSS y  í» ,

i ï : -
A i t VS -v 'iv - :- ’ ' " ' ^

'„>■ - .K V y^ r- -
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Figura

R A M E  O T T A V O .
Operazione Vigeiimafettìma.

Per porre in profpettha li volti à crociera.

PEr formare li volti à Crociera in profpettiva » fatto il mezio circolo della 
fàcoatàlegnata^ figura i. fi divida in più parti) fuppoftö in dieci, come fat* 

to) abbenche, òpiu , ò nièno fi pöifa fare  ̂ ma in quante più parti farà divlià 
r operazione) refiará più giufia^dalle fudecte divifìoni fi tireranno le perpendico­
lari, fm che giunghino al diametro maggiore 6 6. pofeia fi voltino al punto delia 
veduta, che per le diagonali s* auranno nella loro interfecazione i. zT 5. 4. 5. 6 ., 
iul luo piombo , le crociere, medianti le altre linee tirate al punto della veduta 
da ogni angolo delh circoli delle facciate , che per eifere molto facile a com. 
pretiderfi da sè 1 operazione, non ricerca molta fpiegazione, oltre che, al Rame 
undécimo le ne moftrano altre due maniere*

Operazione Vigefimaottava ;
Per porre in profpettiva la menfoìa, ò modiglione.

P*̂' porre in profpettiva la Menfola» òModiglioné) facciali ¡ 1  profilo « come fi 
vede A  B  G ,f^ura z., e la fua pianta C  in quefta forma: dividafi il con­

torno della menlola in quante parti fi vogliano , fecondo refia fegnato per nu- 
meri nel luo profilo, e da ciafeheduna di quelle parti fi fàccino cadere le per­
pendicolari nelle linee G B ,che faranno le mifure da riportare nella pianta 
poi tirinfi le altre à fquadra della linea A B  da riportarfi in A B  figura ^ per le 
a rezze. Ciò tatto, pongafi in profpettiva la pianta,come fi vede, e fi tirino da« 
gli angoli tutte le perpendicolari, poi fi formino ad ogni numero dalle linee del­
le altezze, le linee al punto della veduta, che Ìerviranno per le mifure delle al­
tezze da riportarfi nelle perpendicolari già fatte nella pianta; che per eifere ope­
razione per fe fieifa facile da comprenderfi,non mi eftendo in altro*

Operazione Vigefimanona.
P er porre in profpettiva il frontifpìcìò ò J^menato,

V o ' . * “ do porre in profpettiva il frontifpicio, ò Remenato facciafi la fua h e-  „
’ • ® Pföfilo fi f à , come fi vede dalle altezze di
ciafchedun meinbro, come è fegnato per numeri da C á D , figura 4 ,  fi riporti al 
uo luogo in E  F ,  figura 5. , poi faecianfi le perpendicólari ad ogni membro fopra 

1? I  K, hgura 4 -, qual linea è la metà della lunghezza del Remenato, cioè i  
Hmezzo. Pofta, che s^aurà in profpettiva la fuperficie della facciata del Reme- 
nato, fecondo gl infegnati efempj, per avere il fuo fporto , fi tirino al punto 
ae la veduta per linee occulte le linee del profilo E  F , figura che in H  mezzo
aei Remenato, s aurà la fagoma della cornice, come fi vede punteggiato, attefa 
la rifleifione,che faccio, che chi arriva alla prefente Operazione, abbia cognizìo. 
«eiuthciente d intendere fenz*altra fpiegazione.
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R A M E  S E T T I M O  
Operazione Trigefima.

99

per forfè ìtt proffetthù un Córpò sferico pèfidèfitè fuìpìam  ¿

V  olendo ridurre in prorpettiva quèflo corpo sferico pendeiiteful planaJaftiàà- P>‘ 
gior difhcoltà confifte nella pianta, e nel profilo, che intefofi queflo, s’è poi capai 

ce di faipe quant altri fi vorranno d ogn‘ altra forte j e più facili j e più diffidlii 
Farafft dunque il dodecagono, ò mejzo A , dagli angoli del quale titarahiì le li­
nee al centro, poi rorrharaflì I altro circolo i  interiore fégnato 2. i ,  e 1 ’ altro DiÙ 
dentro 3. ? 5 le mifurc de quali,quelle linee paralelle alla linea della tetra le itìo* 
ilranO, Ciò eleguito , facciafi l’ altro dodecagono fegnato B  , che ferve e Per 
profilo , e per cp-arne la pianta C , facciafi i f  diahnetro i. 3. 3, i. 1. alla fórma il 
vuole,che pendi Uatro ciò, fi tifi k  linea daio.à «ó d a7.á^ jed a4á43sü leóü alí
linee li riportino Je miíüre  ̂ che fi cavaranno dalla facciata A,cidèdalSern^idia-

L14.5.6. e riportale fu 1 B a i 1 . 2 . 4 . 5 - e cosi ritornare al diametro M ìu
a 3 ' 7 *o-9 -» s fiportarle in B. à 8 * 7., come pure fitornare al diametro M L  perle
miiure i»io*ir. riportarle in o  i* lO. it. i l ,  che s’atirá il profilo pendénteBitO- 
mefi vede iegnato per numcd da tutti gli àngoli fi tifiuo le pef^
pendicolari á baffo fotta la mea della tetta , poi titinfì dalla facciata A  tutte lé 
paralelle, che formano angolo tetto eolie perpendicdlafi, che dalle interfeca^iibni 
delie ippra 0 ,  e fotto A^ s aurà la pianta da ridurre iti profpettiva C. 2 tìuale iì 
riporti in Ulotto la linea della tetra, e fi volti * come fi vuole fia voltata la figura* 
Che deve nalcere in profpettiva. Fatto quello , rìducafi in profpettiva , Come fi 
vede b ,  poi da gli angoli di detta pianta degradata fi tirino le paraleÌÌe alla linea 
de la terra, e le perpendicolari trà la linea delle alteize G  H  , poi tutte k  baW 
ielle alla hnea della terra da ciafehedun angolo del profilo H per avere tuteé k  
altezze in G  H  da mandare al punto della veduta 1  da prendervi le tMifiire al fo* 
ht<3 , che per non confonderei efempio, non hò fattone le perpendicolari, ne le parai 
Ielle su la pianta ridotta, per avere li Corpo in profpettiva pendente, che fi defidera R  

A cfii voiefle far vedere tutte le linee, che vanno nellafodetta pianta, tanto per ri­
durla in profpettiva, come ridotta, farebbe una confufione, e perciò nònfièfatto., 
perche s intende di parlare ora con chi s‘ è fatto capace dello palfato.

Operazione Trigefimapriffla
o r r e  t f i

A Nche m q u e lla  figu ra o ttagona in form a di ruo ta  p en d en te , eon iìite Ü tü t iö  
»  nel form are la p ian ta re a le ,q u a le  fi fy à ,fa c e n d o  la  facciata A , che tàntò  fer- 
ve e d a lla  medefima fi cav i i l  profilo B , riportando li num eri del d iam etro

t  A fi vu o le , che pehdi ìa  figura,

«3* « X I • ud I. X. 4.5* o. j cne aove s interíéeárattbc) ámeme*
5  aurà la pianta G da porre in profpettiva. Patta h  piantà  ̂ fi pónghi fottó la 
finga della terra, voltata come fi vUoIe fi Vedi, e fecondò le dUe D* cd É ,q u ali
f á t m í í Á "  c  a u r a n n o  le p ia n te  B ,  & G i n i f c ò r c i o i
della « I l  a ^ u"“ ®  perpendicolari,è !e paralelle alla linea
aella terra dagli angoli delle piante F  G  per avere le alteZZe á füO luogo da ri­
portarli nelle perpendicolari fopra le piante, che molto bèrte dalla figura fi Vede 
*enz altra fpiegazione per non.confonderli con quantità di linee. °  ’

.
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1 o r
R A M E  D E C I M O 3

O perazione T rigefim afeconda.

difegmre il cubo in profpettroa, che tocchi con un
lato la linea della terra.

Fig.PEr difegnarc il cubo in profpettiva , che tocchi con un Iato la linea della 
terra, formiiì la fua facciata, come fi vuole, che pendi, fecondo la prima 

figura fegnata A  i.i .3 .4 ., Poi h tirino le paralelle alla linea della terra, che 
farà il cubo in profilo pendente B  1.1.2 .2 . 3.3. 4 .4 .,facendo il lato i.i.eg u a­
le ad un lato della facciata A , c riportifi il detto profilo ( che tanto ferve 
per pianta , come per profilo) fotto la linea della terra in O figura feconda , c 
fi riduchi in profpettiva , come fi vede , poi facciafi la linea delle altezze M  N 
i.z. 3. 4. dell* altezza del profilo , tirando al punto le linee i. 2. 3. 4. per ripor­
tarle in 1.2.3. 4. della pianta, per avere l’ alzato del cubo in profpettiva P figu­
ra feconda. Volendo poi, che detto cubo pofi sù la linea delia terra, folamen- 
te con un’ angolo, facciafi pendere la pianta O  nell’ angolo, che fi vuole toc* Perporreín 
chi terra, come il D ,  che pofa nell’ angolo 4 , poi tirinfi le paralelle alla li* profpetnva 
nea della terra, per formare la pianta reale della pendenza per angolo G , che fi 
farà, lafciando cadere le perpendicolari della figura prima A  fotto la linea del ua ango.o 
k  terra ad ìnterfecarfi colle linee paralelle della figura D , s’ aurà la pianta C , âteira. 
che è quella deve ridurfi in profpettiva, come fi vede al F ,  pongali il mede- 
fimo cubo D  in E  pendente, e che nell’ angolo 4 tocchi la linea della terra, 
e tirinfi le paralelle alla^linea delle alteze 1. 1.2.2.3.3.4.4.a! punto della vedu­
ta, che ferviranno per lentezze da riportarfi fopra la pianta F per averne in pro­
fpettiva il cubo pendente, che tocchi in un’angolo la terra, che fi trovará l’o­
perazione .

Operazione Trigefimaterza.

Per porre in profpettiva una Croce pendente fu i piano , 
che tocchi con un lato del piede la linea

della terra.

PEr porre in profpettiva una Croce pendente fu’I piano, mà che tocchi con un Fig 4. 
lato del piede, la linea della terra3operazione confimile alla fodetta del cubo.

Facciafi prima la facciata della Croce, come fi vuole, che penda, come alla fi­
gura terza A, e ad ogn'angolo vi fi faccino li fuoi numeri, mà coll’ avvertenza 
di principiare dall’ angolo più alto à fare 1’ i , e al più fotto il 2, e così á gli al­
tri angoli fino al 12 , come fi vede fegnato,accioche tutti li numeri vengano per 
ordine. Fatto ciò, da ciafehedun’ angolo fi tirino le paralelle alla linea della ter­
ra, e fi riporti la mifara della larghezza dev’ eiTere detta Croce , e vi fi cavi il 
profilo B ,  qual profilo viene ad eifere pendente, com’ò la facciata A . fatto det­
to profilo fi riporti fotto la linea della terra in M á fervire per pianta , e fi ridu­
chi in profpettiva , come fi vede N, da gli angoli della qual pianta fi tirino le 
paralelle al foHto alla linea dell’ altezza , e prima le perpendicolari sù la pianta, 
poi riportifi in detto profilo H alla linea delle altezze , e poi dalle linee , che fi 
jitarannoal punto della veduta P,ricavarne le altezze, per formare i’ alzatodel- 
k Croce pendente O, che fi cercava di moftrare.

C Ope*



I

I o n e  T r i g e f i m a q u a r t a

h  C m e pndentQ , ( h  tm hl k  
Qon uri m

DQvgodQfi fare la CrocQ pendente » m à che tocch i h  terra folam ente con un'
J _ l  a n n l i m r ^ a  a l i a  I n a  m a n f a  .^  angolo del foo p iede, conviene bene app licare a lla  in a  p ian ta  r e a le , in cqj 

confide tu tta  r  Qpera^jone . Ter formare detta p ian ta , g ià  il pronlo della mede-ft 1 1  ■ 1 i  A 1  L  L a  L  L  JA V T t ▼* *  T T T *  ’P  *  » T ”  ^  iT* • "  ^  ^ i T t T'ì  a ^ . ' _  ^  M 7^  *  ”

finia Croce infegnata, pende in nn lato» refta ora di voitarequeila mcdefima, 5
r -  1 '  1  . ___  I S  ________ _ l _ _  / I  r k t * / > T T I  1 / ^  I Mfarla voltare con l'angolo, che fi farà, ponendo detto profilo in C pendente p« 
la feconda volta, poi tirare da tutti gli angoli le linee pa'aieile alla linea della 
terra, poi dalla facciata A figura teraa tirare le perpendicolari fin lotto la linea 
della terra, che dove §'ioterfecaranno colle paralelle già tirate 1 i- con 1,1! a.coi,’ •i _____A  ̂ <« *»’ /»! •t'A 1«» r»¡ílM̂ o ri»o f/3 ipriti» 1ii'j- con i t i  CQ§( fino al '*  » s’aurà la pianta reale pendente per angolo D,che 
i  quella, che deve ridurfi în Pfoipfftiva > fecondo le regole infunate, come in

„   ̂ poi U tacemno andare al punto
della veduta, che ferviranno per andare à prendere le altre con quefta forma, cioè 
due nella pianta E fegnato %, prendere la mifura della attedia «, e portala iopra 
la perpendicolare del u  doveè»U riportarvi quelladel %r e nel 3.quella delj., 
e cosi 4 tutti li numeri,fino al ^quella del Ut,che §’auranno li termini per di­
leguare V aliato della Croce pendente fui piano, e che tocchi con un angolodd 
fuó piede k  terra? fecondo fi defiderava far’ intendere,

r a m e

M,

a

K.1

<-Ì

•vN\





- ■'•fV.

"K

.iVÿ -,.. , ■■ ■: ■

1 •,-'•*», 'AÍ*. \

>' ■ ■■ ' "

, . ;  w --iVu

/■ .y

.̂‘ y \  ' : M. ■ ; '. ;ï '

■ ilt- K -'-f

iM t m  '•‘...s

. •. ‘‘ J ' ’"V'i
■ '.*A-. .«

• f  I . •».
- ,  •' ' '■

■-Jisf-'

; ' . V
y , . - V -.;> .v ,; ■. . , \

-'-i-'Ç CVíí

‘K'>'
n v

; ' - é

'-■ . Î íj' ;T''i.; . ‘ , ii. ,> .-• ;-> ■ «
■A

* »rV *  -.

• -' .• P'' ■
■ yji¿; ;y

•>̂ v ;■

7 . ', "  ;

V ■' /

■

."•< y.'

IÄ.,

V
• - í»

\

I



r a m e  U N D E C I M O ,

O perazione T rigefim a^ uin ta .

^Qm in ^yojpmiva A tqM  con Volti
a. crociera,

X T  Olendoli farq Archi con volti a crocierai mediante le divifioni, che fi fanno de* F/g. i.,e 2.
V primi, pQtraiTi Tempre feguirare fino a gualfivoglia altra quantità, ma la pre- 

fence regola non è tanto facile da intenderiJi quanto è quella moftrata nel Rame 
ÍJ figura prima, pure nelTefeguirla è anco più commoda; fatto l’arco A B C , la 
facciata O E F G ,  divifo il circolo, come fi vede in parti 8, tirinfi dalle foddette 
divifioni le linee alla veduta K  da tutti gli angoli della facciata, così le diagona­
li dalfangolo C D  per avere lo fcorcio delli due archi in faccia A H  L M : ciò fac­
to, da ogni divifione del primo arco tirinfi le linee 1 2, }.4  5.6. alli punti della 
difianza, tanto da un punto, come dairaltro, che dove s* interfecaranno le li­
nee E  D , àc F  ».»•?. G , s’aurà la facciata degli archi laterali O j& N jp o i 
fi tirino le linee daUarco H  « 2.? 4 5 6 alh punti della diftanza, come fopras’è 
fatto del primo, che s'aurà nella iarerkeazione delle linee tirate al punto 
della veduta R  da R  h  Q% ^  * 2.. 3 .B , gli archi P, cd E in  ifcorcia

Altra forma per fer li volti a crociera, oltre la moftrata alTottavo Ram e prima fi­
gura fatta che farà la facciata, de Tarco A  B G  D E ,  e divifo l’arco in otto par­
ti, da ciafeheduna parte tiraranfi le linee al punto della veduta, poi le paraícüe 
alla linea C B ,  peravere in B E ,  &  C D h  termini 1.2.3. da quali fi tirino le li­
nee a|li punti della diftanza, che dove interfecaranno nelle linee concorrenti al 
punto della veduta, come fi vede fegnato 1,2.3, s’ auranno le crociere trà gU ar­
chi foddetti^ che fi cercavano •

O perazione T rigefim afefta ,

Per ahhr^iare ìopera:(tQne del fare una dopo l'altra 
in un piano la pianta dò circoli, colonne, o altro .

PEr abbreviareloperazione del fare una dopo l’altra in un piano la pianta de* F/g. 
circoli, colonnc jo  a ltro ,fe ne moftra Pefempio più fatto del cerchio in pro- 

fpcttiva, quale darà lume, c chiarezza per altre figure ancora. D ivifo il cerchio 
E  in quante parti fi vogliono, fiippoilo in 8 , tirinfi le perpendicolari alla linea 
della terra, e pofeia al punto della veduta, riportandoli da ciafeheduna divifio- 
ne le mifure,comc fi vede in D G  i,z.3*4-5-6-7 8. fi tirinole diagonaii.chcs’aurà 
in ifeorcio ¡I Circolo L* Volendone uno, o piu, come fi vuole, fi fegnino in una 
lifta di carta le mifiire di D G  1, %• 3, 4- 5- 6 7. 8 . ,  e fi portino sù la linea della 
terra a quella difianza, che fi vuole, come fupponiamo con F .G  H .I.,ch e  ti­
rando Iq linee al punto della diftanza, fi auranno li due circoli M N  in ifcorcioj  ̂
ihe fervi ranno tfefempìo a qu an fakri fé ne vorranno.

1 0 }

Opc^
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O perazione TrigeOm afettim a ;

p&r porre ìfì profpettha kfortifica'̂
■ per non diminuire k  uke^\e^cbmm(ìta 

projpettiva oda Cavalkra.
A ltra maniera,  deija quale fi fervono gflngegneri nelli difegni di fortificat̂ ioiìi 

per far’apparipe in giuda mifura le altezze delle dette fortificazioni, quale G 
fa, formando la pianta, che fi vuole, fuppoila B alzando da ciafchcdun’ango- 
lo le perpendicolari aHaltezza del muro, che deve edere, poi faccia fi l’altra pian« 
%2L fopra A A, che dà luogo per le ombre, e mifure da far eonofeere il iuo alza« 
iQ, aucurche non poifa cbiamarfi in profpettiva.

O perazione Trigefiraaottava^
C

Per porre in profpettiva m  profilo di Fortificazione.

SEgue pure la medefima fornm di poter alzare In modo di profpettivaunproGIo 
di Fortificazione. Facciafi il fuo profilo, come fi vede fegnaco A  A , dagli an­

goli del quale fi tirino le perpendicolari, poi riporrifi detto profilo, che fecondi 
la pianta di quei Baloardo, o altro, che li vorrà fare,come fuppofio in B B ,&  
C G , 6 da Qgn’angolo di detti profili fi tirino le linee paralelle alle facciate fod- 
dette, che iarà il luogo da poter far eonofeere coll’ombre, e colie mifure ancora 
il fuo alzato. Quefia non fi può chiamare profpettiva, ma una commoda rego. 
la per far apparire falzato, e pianta colla iua giuda mifura, ed ombre, che è 
quanto mi preme moilrare della profpettiva comune orizontale, perche avendo 
tutte le regole della proipettivafempre un’ ifiefia natura, fuorché nel maneggiar­
la , che vi fi trova qualche differenza, confidente nel formar le piante delli corpi 
pendenti, e sferici, ed altri, che hópodo, e che ponno dar lume lufficientea 
chi poi vorrà inoltrarli in maggiori fatiche , come ne hò fatto Io afiai per ano- 
tomizare giuftamente il vero. Reda la profpettiva di (otto in sù, che è di gran 
neceifita a’Pittori, per le figure, o altro,che fi fanno nelle foffitte piane, e volte, 
nelle Cuppole, e altre fuperficie concave? acciocché fi poifa facilmente addat- 
tare colla regola la loro invenzione,
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RAME d u o d e c im o . 
O perazione T rig efim an on a.

105

Per fM  capire in irìeve\che cofa fía lapnfpcttnoa 
, di fono in sà .

P % Ì'. ■“ f““  Í
fenda benifllmo capace chi Brama intendcrlà altri efempj,fe ne
fitto piano B C D  E , 'ù  ciiTogitafi r “P5°^ “ A col fuo fof-
d’una Aanza fuperiore, come è la M  L R fta A loP*"® dipinta altr’ altezza 
nel mezzo alla L n z a  5 conwLe orima " f ' P « « '«  A della figura prima
mandolo realmente,
colie fineftre, porte, c altro P O R 9 T  ?• muri lacerali
linee al punto della veduta A che  ̂ ^ t i r i n o  tutte le
fiotto in .ù della fianza i u p e r i o A i r n e t d i

O perazione Q u a ra n te fim a .

Pef? forre mproffettìva colonne con Balauflrme^ Nicchie ^
ed altro dì fotto in sà .' *

si Eia? “
r x ' &  l ' f i  ¿ 10 « : i p '/ K p t t i

fiervono per le la rchezz^ i dertp f\fl^ ™ezzo del Volto E .che
2C, fi alzili profilo G l ,  da tu tti gli osT ettriS eC ^^^  kaltez-
veduta P ie  lince io. i i . i a  i?  .1 P“« o  della

f«e kparalelle alle wròic?, cóme fi v S
Codette altezze ritrovate * ma aui nnnr̂ íTĉ  a  a 7-¿- 9*, s auranno le

Poche fi po&an capire con facHliUiì fo to ie S ^ ^ ^

O d R A M E
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R A M E  D E C I M O T E R Z O

Operazione Quarantefimaprinia.

P i f  p o f f c  i n  p v o fp ê t ü 'o it  u n  O w n ic t o n t  d ì f o t t ò i n  s u  s n  u n a

fqffittù d  una jiùïïTji »

V O leftd o fi fìn g tr é  Uft c o fn ic ìò ft ì  b  U fia fo ffittà  d ’ U iià » àcciÒ  à p p à - b
rifc a  fia  p iù  a lt a  tu tta  1 ' a lte z z a  d i d e tto  C o m c i o n e .  

t a  p a rte  d ella  io ffitta  I H C L . ,  H  i\ p u n to  d e lla  v e d u ta  
f o f f i t t a ,  ch e s’ In ten d e efsere p e r p e n d ic o la tff ie n «  f " ? " ? J f „  ’j
v e d e r e . 1 1  p u n to  d e lla  d ifta n z a  la rà  n ella l in e a H i» lo n t a i iO  d a lla  v e d u t a q u a n
t o  fa r à  la  d ifta n z a  p e rp e n d ico la re  d ell’ o c c h io  d i che^det
t o  H  N o ti m 'e ile n d o  à  fa re  dirtìoftratiorte a l c ü h â ^  ftc â  
t a  lin ea ï r p e n S a «  fia c h ia m a ta  Z e n it  d a  G e o g r a f i ,  ne perchè >• a t « ^  la  
m ia  i n t e S e n o n  è ,  ch e  d i fa r  fa cilm e n te  im p a ra re  â  d if e g n a r e ,  ch e  poi à 
“ ù e l l i S n n o  c h i a r i t i ,  fa rà  fa c ile  rico rre re  à g l j A u t o H ^ d a  ^ u a l . h ó  l o  p u ­
re  r ic a v a te  le p r e fe n ti  r e g o le , «  f
il p e r c h è ; n ictitre  â  m io  p a re re  è d i tìeceflìtà  iàrfte  m o lto  . m à  
p r a t i c a ,  a v a n t i  d e lle  d im o iìr a z io m , p e rch e  le o p e ra z io m  d e 'Ja  H t t u

E  i  .u o "» r fo ”  o „  ¿ i r « .
H  . ed̂  alla diftan^a già ritrovata , facelafi lotto la Imea I G 
Cornice A C^ e da C  tirìfi la linea al punto della veduta J f
C  B  tantO) quanto è l’ oggetto della Cornicele da ciafehedun ^
corniceli tirino à fquadra della B G  le l i n e e ,  per avere nella B C k ^

della terra actta cornice^ fi tirino al punto della diitanza i* t:he is aura nella 11* 
nea C  H  f  altetza fuperficiale della Cornice in proiettiva C ^  nelle »ï^terfeca- 
2.ioni faranno aiTieme le linee concorrenti al punto H  , colla linea C  G , da quali 
punti fi tirafanno le linee paraìelle alla linea della terra, che farà la pianta del- 
L  Cornice. Volendo il fuo fporto^ prendafi la linea B  C  ̂ e fi riporti m D  ed 
in D F  colli fuoi numeri da •.fino a 1 da ciafehedun
a l  p u n to  d e lla  v e d u t a ,  ch e  s a u rà  colle p ara ìe lle  fo d e tte  la  fa g o m a  d e lla  co r-  
n ic e  fu p e r fic ia le ,  d a  g li  a n g o li d ella  q u a le  fi t irin o  le p e r p e n d ic o la r i ,  c h e  v e r rà
1* Oggetto d e lla  c o rn ic e  co l fu o  fp o tto  ift p tò fp c tt iv à  p e f fia n co  » &
D  E  d a  c ia fe h e d u n  fu o  n u m e ro  fi t ir in o  le  lin ee a l  p u n to  d ella v e d u t a  H ,  ch e  
d a lla  lin e a  D  H  s ’ a u r a n  n ella p ia n ta  d ella  co rn ice  ite rm in i da t ifa r e  le perpendfi 
co ari ner aV ere il co n co rre n ti a l  p u n to  d e 'n u -
r ^ c r [  u  z  Î 1 5 6  7. n  «o • • « z- D  E  d e lla  c o r n ic e , ch e fi b ra m a  a v e re  fo p ra  la
fo ffitta  d e lla  fta n z a  n e lla  fig u ra  p r im a .

Operazione Quarantefimafeconda.

P e f  p o f f e  i n  p f o f p è t t ì ‘o a  u n  B a ì a u f i v o  à i  f b t t ù  i n  s à  »

PE r  BorreI n  p ro fp e ttìv a  d i fo t t e  in sii * u n  b a la u ftr o , e d o v e n d o n e  fa r  m o l t i ,  là  tigu « ». 
m F d efim a a lte z z a  fe rv e  à t u t t i ,  e  p erciò  n o n  fe ne m o ftfa  ,  che u n o  d i fo r m a  

q u a d r a u ,  c o m e  fi v e d e  n ella fa c c ia ta  del B a la u ftr o  I  H  , q u a le  s’ è p o fto  co llâ  t ^  
f t a .  ò  p ied e a lla  lin ea d e lla  t e r r a ,  e t ifa te  le p erpen d iC olan  d a  t ia fc u n  m e m b r o  
fin o  a lla  d e tta  lin ea d ella t e r r a ,  e p o i a l p u n to  della v e d u ta  H ,  e  t ó l  d e tto  B à ‘  
la u ft m  fi fo n o  tira te  fino all* a lte z z a  le Im ee à  fq u a d ra  co lla  l« ie a  «  I  per a v e r e
nella d e tta  lin ea le a lte z z e  d e  n tim sfi i . t .  i + S - è . ? * * - ? -  *o- a . , c h e  p o i f iH p o r *

tànd



Figura 4.1

tana la linea clcila terra, come vedefiH. r, Í.5.4.5.6.7.S. 9. I Ber 
tutte le altezze, tirando le linee al punto della diftanza nella H M 
detto Balauftfo in proipettiva , quali termini alzarano le piante di*ciafS*5 

che farmaranno il Balauftro ridotto in proipettiva di (otto in

O perazione Q u a ra n te fim a te rza . * : ,f . '

Per forre m frofpettìva di fono in sà un Baìaujìro iondô
fuorché la fua \occa  ̂e capitello. ’

D Ovendoii fare altro Balauftro rotondo, fuorché la fua Z o c c a c  CaDÍtelIo fa 
elafi rotto la linea della terra la metà della facciata del B a l a u ^  

cne fi defidera^ poi da ciafchedun membro fi tirino le linee paralelle alla lin?* 
delU terra per avere da K  G le mifure de fporti di c ia feh ed u rm erito  e fi ri 
portino nella linea della terra da K L ,  e K M , e fi tirino al punto d e X  veduti 
e da ogni membro del mezzo Balauftro dalla linea della terra al nunto d illi
fianza N  le linee, per ai^re nella linea 1 K  tutte le altezze ,  e cemri di ciafchii 
dun membro, che per eiTer cofa fàcile da inr^nri^rf; /  ̂ 9 * ciaichc*
altro non aggiungo- mtenderfi,  ienza molta fpiegazione,

O perazione Q uarantefim aquarta

in profpenha di fono in slt la Bafe di 
un P ii afir0 .

“ T  Í  ‘  f*“  ' •  " » 1  »
fchedun membro le linee paralelle i 2 ? a ^ r b / f  ^  ^ tiraranno da eia-
B ,  poi prendanfi le m i f u le 'S t t e  ‘e flr1po?tSo f e à D . T
tra parte da A  f. 2.3.4. 5. C . auali lineeTi mVoÌ!.«  ̂ ^  ® ballai-
me pure la mifura di detto fporto e di minnio*? * punto della veduta , co-
laftro, fi riporta perpendicolarmente d i A  fino à i  ^  T '^ etìrV u c'^  
le mifurc al punto della vedui-a • nn.* ^ j  e tiranfi anche quel*
nea della ter?a d i c i a M r m e m  J  bafe A  E  dalla li-
in A  F  iW ezza fuperficialc della bafe/e d i c lfc h ld ln ^ a l'lf l" “  ‘ Ì ’ ® ® 
dicolari, che s’ aurà nelle concorrenti ài nimr« “ “ "j ®"Solo tirare le perpem
CIO di ciafchedun membro in profplttiva^i ‘ ‘.rate, lo feor-
varo fi tirino le linee - che s aurà la hafi- J f Ì ?  angolo ritro*
che fi defiderava.  ̂ “  profpettiva dì forco in sii !

^ m T IÌI’v ie ll" e t m S S  «olto.mentre prP
aurà neceffità d'ahra «phcal quefte pruorc, non

q 8

Per

T]
IVO

i

!::iidDjii

"r

ÍOJ.

R A M B





't *,*■ tf*' •*■■ ■

-.r-ir.r'i ' '

■ i. -
V ;■■■'

N

■/ "te-- ? '■■(/. : ■ ■

■ S i .
- ’ \

h ^.̂. ., >, * . : ’¿: ‘tf tê. * ■
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R A M E  D E G I M O Q J J  A R T O .  

O perazione Q u aran te fim aq u in ta . ■

Della Colonna ritorta in prospettiva di fono in sà.

I ^ E l I a  profpettiva comune, tutte le fuperficie orizontali fono quelle, che fcor- 
? le perpendicolari fono quelle, che reftano al fuo eilerc, fuorché le 

piu datanti, che fi fanno piu piccole, e le più vicine, più grandi a caufa del ve­
dere lotto angoli, e maggiori, e minori, come s*è mentovato nelfavvertimento 
iOTOjfigura terza, nia quella profpettiva di fotto in sù, farà tutta al contrario, 
eifendo che tutte le fuperficie orizontali ilanno nel fuo eifere, e le perpendico­
lari fono quelle, che fcorciano fotto gli occhia e perche il profilo ferve in quella, 
come per pianta, a levare le altezze in profpettiva, e la pianta perle larghezze in 
faccia all occhio, perciò in quella prima figura di porre una colonna colla fua 
luiellatura, lecondo sé  infegnato, nell’architettura, conviene porre la lunghezza
v v  r  primo terzo di detta colonna
I X  li è fatta a quarta di circolo, e poi gli altri due terzi divifi in parti 8, e dal­
la íonimitá della colonna C  I  fua grolfezza di fopra, fi è tirata la paralella i. r. 
lino alla quarta di cerchio, e quella porzione di cerchio da I a V va divifa in par-
n 8, procedendo, come s’è fatto nell’architettura, dove s’ è infegnato di dare la 
diminuzione, o tuiellatura alle colonne fecondo il fuo ordine, e così fi procedi* 
Fatto quellojfe ne cavi la fua pianta, che fi ponghi col centro, o Cattetto della 
Colonna nella finca della terra, come vedefi fatto in Z , e la pianta della dim i- 
nuzione deUa Colonna già fatta, e tanto dal centro, come da ogn’ una di 
quelle dm iioni, fi tirino al punto della veduta le linee,poi dal profilo della Co- 
lonna L) Y  ]L2.3.4.5.6.7.8. C . al punto della diilanza S , che dove interfecaranno 
nella linea D concorrente al punto della veduta, s’aurà tutta la lunghezza della 
Colonna degradata in profpettiva DO, dalle quali divifioni fi tiraranno le lince 
paralelle alla linea della terra, che nel Cattetto della Colonna in ifcorcio, s’ au- 

centri della fua diilanza 1.2.3.4.5. 6. 7. 8. B B ,  e li diametri di detti cer- 
ch) li prendono, il primo da tutta la larghezza trà le due lince prime, il fecon­
do legnato8 trà le due linee concorrenti al punto fecondo, ed al centro 7 trà le 
terze,- ed il 6. tràcie quarte, e il 5. trà le quinte, e il 4. trà le felle, ed il 3. trà le 
7‘C li z.trà leS.e l’i . ,  trà le ultime verfoil Cattetto, poi tirifi di fuori unalinea che 
tocchi tutti 1 detti cerchi che s’ aurà la groffeZza della Colonna ridotta in prò- 
Ipettiva fulellata. Volendofi poi fare la Colonna ritorta di fotto in sù come fi 
vede nell operazione feguente, è di neceflìtà prima far quefta^ che ferve per prin­
cipio dell altra.  ̂ ^

Non replico nulla della foddetta operazione, che efeguita fi riportarà fotto alla 
Colonna, cui fi preme fare, come fi vede in H  L .  I D . la Colonna fuperficiale 
ridotta in prospettiva PO  -.fatto ciò, tutto il profilo C D  fi divida in parti 48 , e 
li tirino da ciafcuna parte al punto della diilanza, tanto, che le dette linee toc­
chino la linea D O  j poi nella Colonna fuperficiale tirinfi le paralelle alla linea 
della terra, come fi vede fatto i. 2.3.4.fino al 48 ipoi la perpendicolare A E  dal 
Vattetto della Colonna, che fi vuole ridurre in profpettiva,finoal centro E  nella 
jmea della terra , e mezzo della Colonna fuperficiale ridotta. Fatto ció, fi formi 
Ja pianta della fua gonfiezza, che farà G E F ,  quale fi riporti in A , divifo il det­
to cerchio in 8.parti, poi da ciafeheduna di quelle divifioni fi tirino le linee a! 
punto della veduta R ,  che faranno le linee, sù le quali fi devono andare a ritrova- 
te h 48. centri per formare la colonna, e ritorta, e fniellata3 poi dal detto Cat­
tetto A  B  fi tirino ad ogni numero della divifionc, ridotte in profpettiva le perpen­
dicolari 5 poivadifi al centro A , e fi faccia il primo circolo della pianta della co- 
io n ^  H D  5 poivadifi nel Cattetto della detta colonna al numero 8 , e fi prendi la 
groilezza della colonna dalla paralella 85 e fi faccia il fuo circolo; poifi vadial 16. 
«el detto Cattetto,e fi prendala mifura della paralella,e fi porti nel Cattetto, e fi

E  e fa c c ia

1 0 9

2 . e 3-



faccia il cifcolo lé.) ? cosi al *4 m c cos) al j f - j  C Cosi al 4©, e il rnedelimo al a» 
ouefti feicircoli hanno ¡ 1  ino centro fempre nel Cattetto de la colonna, gli altri 
sii hanno fuori di detto Cattetto,maffinie nel principio della colonna, e nel8ne 
che fono ditficoltofi per la diligenza vi vool? a ritrovarli, e a. ine anche a farli i„; 
tend^r^j perche la pnmgt li centri di (|iiei circoli, ehe fornii,
tip la parte efteriore dell^ colonna, non fono nelle linee tirate pnnto del cir 
colo della gonfiezza dcUa colonna, e perciò conviene aprir rocchio molto bene ai 

centro, e al 47., uno nel diritto de|l^ prima parale Ha, 1  ^Itro della 4 7 -, li 5.
^  4 6. fono nel diritto della feconda paralella, e della quarta, e cosi i| quarto o¿j 
dirìttodella terza paralel|a,& U 4 5 -, ecosì il quinto, il 44. nel diritto delle [04.
detteparalelle, dove fempre fi prende la mifiira per H diametri de’cercbji^lj- 
quelli,che intenderanno bene il modo di fondare neirArchitettura la Colonna ri 
torta, non ftentaranno a capire la predente, di cui la fpiegaziione ferve pii; dj cons 
fiifione, che altrpi perche la figura da ferà comprendere, cgmedevonfi ritrovare 
li centri degni circolo,come fi vede fegnatQ in dette figure attorno alCattettQ 
delia Colonna, con quelli fegnetti fempreparalelli alle S- divifiQnidel circolo inte, 
riore di quanto fi vuole |aColonna ritorta,che ritrovati l ¡detti centri, fi pq  ̂ ¿¡p 
fatta r operazione »quale non Tho veduta mpftrare inquefta formada alcuno,ma 
mi richiefta da’Virtuofi miei Amici profpettici in Milano ,ed Io gliela mandai 
immediatamente^ che difegnata nella figura nqn pare cofa di gran rilievo, q 
pure è cofa molto tediofa, e per intenderlaje per farla,e per la quantità delle lineq 
vi vpglionq. Odi ternnine aUa ?rofpcttiva di fotto in sfi, mofirata da me nellafor- 
ma efpreifa>, e che pratica , e come hò fattodi prefentenel dipinger una Voltadi 
una Sala? come fi vede nel Rame 15., che veramente Pintaglio l’ha anche in parte 
levata fuòri del fuq contorno, e maifime negli ornarnenti,e altrp| attefqcht ehi 
intagliò? era di poca faJute,e a me di molta difgra^iia, ma perche tanto nqq fer« 
ve, che permqftrare in quella quarta parte, quelU poca invenzione, ridotta poi 
teoricamente nelle Tue propQr7 ;ioni, è dipinta ininodo?che quel Qran Signorê  
che l’hà fatta fare,Fha compatita,

l , a  F rq fp e ttiv a  fin ’ ora in fe g n a ta  ferve  pii? a ’ P itto r i  d ’A r c h i t e t t u r a ,a g f i  Architetti, 
e Q u a d ratu rifiiii che a d  a lt r i jQ r a fe g u it a  q u e lla  d elle  figu re,m o ItQ  co m o d ale  facile 
a d  ogn i P itto re ?  ch e c q n  p o ch e lin ce trQ Var4 le  a lt e z z e , e  d ifta n z e  d elle figure, 
sì de’q u a d ri o riz ò n ta li?  co m e  delle V o lt e ?  C u i> p o le , c  d ’ a ltro ^  c o m e  fie g u ci pr ’̂ 
— r- — V ÉrattatQ  d e lla  ? | t t u r a  in  |e n e ra le ?
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P A R T E  Q.U A R T A *
Brieve trattato ddla Pittura in generale,

aim a di rnoiirare brevemente con poche linee il modo di porre in 
prolpettiva.o fituarele figure ne’quadri.o piani Orizontali,ferì- 
za quella profonda Teoricajchevivorrebbe.comemoftrail dot­
to Alberto Durerò nella fuafiraetria, quale farebbe la oeceiTa. 
ria,e giulta, chenchiederebbefi intendere, hò voluto,con pochi 
avvertimenti al Giovine principiante,far conofeere la ftirna, U- 
merito, e il fapere neceifario ad un Pittore, che brama d’ avere

- . ®™s"'uperfacialmente quelle cognizioni,per poter condurre al
fine bramato un tanto ftudio.e poi a (uo agio proleguire tutta la Teorica necef-
iró^e f e c é S Z ' V i '  ’* Ceftri, l iR è , e tanti Principi,
ìq ne tecero lUma, le I elercitarono, e fe la coniervaronoper gioia più recondita

pure oggi fi vede fare da tutti li Principali Potentati del 
M Q ndo,chefareb^tedm il farne menzione. Chela Pittura foife pofla in Pre-
W rt*  da Angeli, lo sà ogni Criftiano, dalle Storie
Sagre, e dalle imracolofe Imagmi, che m molte Città d'Italia, e fuori ancora fi
vedono. Se gli Greci, e Romani la pofero nel primo luogo delle arti liberali e 
vietarono, che pcribne di bailo grado, nè Servi doveiTero efercitarla »ebbero una 
lomraaragione,perche tali per lo piu fono quelli,che ne cagionano quella poca 
Itima, rendendofi ridicoli ta^to nel tratto, come nelfoperare, avanzandofi piti 
con quefli modi, che colla propria virtù, maifime prelfo a chi non ha cognito- 
pe delle trd arti del Difegno. Se Alelfandro il Magno donò la fua favorita^Cam. 
pafpe ad Apellcjprivandofid’un cosi preziofo Teforo.ftiperla filma del medefimo, 
che in dipingendola, gli aveva faputo rendere più pregievole Campafpe finta,che 
vera, L i Romani nd rovinare la Città di Siracufa, ebbero tanta filma d'una Pit­
tura dipinta in una Tavola da un famofo Pittore, che non Ja confumarono col 
Ìuoco,anzi ritrovata che 1 ebbero, fu portata a Rom a per Trionfo, e Trofeo 
A ttalo per avere la tavola di Bacco dipinta da Ariftide, vi rpefefei milla fefierzj'
L a  Venere dipinta da Apelle tanto filmata da Romani, e da Augufto,fd benché 
rovinata ^ lle ta r le ,d a  Nerone Gefare, e da fuoi Anteceffori confervata'nc’ più

Leonardo da Vinci in braccio a Francefeo v lle -  
lio R èd i Francia, mentre l’andòa vifitare al letto? Non fù trattato il famofo T i­
ziano da Carlo ^ in t o  eguale a maggiori Principi deir Impero, conducendolo 
femprcal pari d| fe? Con qual gloria non morì U Gran Raffaele in Roma, 
mentre m due Secoli già andati vien'anche compianta la fuamorte? L i famofi 
C araca quafiriformatori, e fuperatoridell’arte,che gloria non hanno riportato, 
e riportaranno fompre? Che dirà di Guido R en i, Albani, ed ora de'Signorì 
Cavalieri Carlo Cignani, e Carlo M aratta, e di tant’altri infigni Virtuofi, le di 
C U I opere fono ilimatiifimej. e benché il Mondosii tormentato dalle prefentiguer-

confiderabiliffimo da’ primi Potentati ? La Pittura in fine 
e delie pm effenziaU faenze neceffaneal mondo per il giovamento univerfale che 
la  a tutti s dà cognizione di tutte le cofe, che fi vedono ; efpriroe all’occhio no- 
Itro tuttQi,mfina a  fumo, lan a , ed il vento. Conviene a tutti il difegno. A ’ mili- 
tari per difignare m piana le Strade, le Piazze, li Fiumi, li M onti, per dove 
aevono paffare ad efircitare I lo p  impieghi. A ’ Principi, q Peribnaggi grandi

<1* tutte le cofe, fabbriche, pitture, giardini, 
intagli, ncam ii diftmgue il buono da! cattivo, le imperfezioni tanta net-ll 
Vomim, come negli Animali, Piante, ed altroi in fomma fenza il difegno nSn

®  termine alcuna cofa. Ora veniamo alle fise parti. 1 ! Giovine Abilitine. 
Itudiofo di Pittura deveavere prima il timor di D io , modeftia, e naturai buo cfiTarie al 

!• é tm’affaticarfi al v p t o ,  perche è difficile, che colla fatica fi
fio ?  V  chelanatura non ha dato; e perciò deve avere ’buona riflei- 
WOnc 1 1  M asftroanon permettere,che liegua quello non fi può; perche in fine

quello.
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queìio, che ha cominciato lo ftudioj non può terminarlo, fe non con poca lode, c 
vantaggio, tanto per sè, come per chi gVinfegnò, sì per l’arte j e perciò li Greci 
nons’ingannavanonelfarfcieglierea’giovani, e putti nelle loro Icuole, quelle
arti, che à loro parevano, e delle quali più avevano talento i  così fi perfezionava- 
noin quelle, a cui s’appigliavano. Siaben nato, agile nel talento,c perfetto d’oc, 
chj per potere diligentemente difegnare in picciolo tutte le parti, per minute che 
fiano. Iftorico, e verfato nellefifonomie,per l’efpreifioni. Deità, Santi, Soldati, 
Femine, Venere, Ercole, M arte,&c Anatomico per Tintelligenza de’muicoli ,come 
ha fatto il famofo Tiziano, e tant’alcri. Se di Prospettiva, Architettura, e orna­
menti,Geometro, e Matematico. SediPaefi, fiori,frutti, e d’altro, pratico della 
Gnomonica, per ciò che fpetta a gli effetti del Sole, Luna, lumi, ed altro, come delle 
piante,&c.Se è Architetto, deveifere unìverfale dotato delle foddette fdenze, 
fondamento delle tré artidei Difegno, cioè Pittura, Scultura, ed Architettura. 
Deve i! Giovine ftudiofo difegnar di tutto, ma principalmente le figure, come 
quelle, che in fe tengono riftrette tutte le proporzioni, fparfe poi fopra ruttigli 
oggetti, che fi rapprefentanoall’occhio noiìro; e certamente uno, che diiegnibe­
ne le figure, facilmente s’accinge a far tutto: Qiiando poi il tempo, o la como- 
ditànol permetta, difegnid’architettura, e profpettiva, che pure dà lume; e fa- 
cilità alle altreancora: Intendendo, e avendo la mano agile a una delle foddette, 
Ji Paefi, frutti, fiori, ed altro fi fanno in un’ iilante: Che fi fermi nell’ applicar à 
difegnar una parte per volta (quando però abbia prima pofta infieme tutta l’opra) 
e quella parte terminarla, e iludiarla attentamente, e così proieguire in tucce le
altre parti, e poi allora ritornarla a difegnar tutta aifieme.Sò,che gli parerà troppa 
fatica, ma a chi vuole compir con lode un’opra, òdi neceifità ftar’attentoad ogni
parte: Temere Tempre di non far male, per far meglio, e difegni Tempre da 
buoni Maeftri, maiììme nel principio 3 perche cominciando con un buon güilo, fi 
termina meglio, come pure nel copiare da’rilievi, llacue, ornamenti, pitture, e 
altro,Tempre ftudiaredalle migliori. Accade molte volte di dipingere figure nell’ 
Architettura già fatta 3 perciò deve averfi buona confiderazione, che non fiano 
maggioridiquella,quando quella fía la principale, perche molte volte hòvedu- 
tode’Pittori Figuriili porre le figure nell’Architettura ora in Volti, ora in Piani 
Orizontali, fenza la rifleilìone, le fiano grandi, o piccole, dal che nafee, chenon 
accordano con quella in modo,che pare maggiore il minore, ed il minore mag­
giore. Sicché conviene avervi la dovuta rifleflìone, affinchè concordi la figura 
coll’Architettura, e l’ Architettura colla figura, per ricavarne quella lode, e 
fiima, che neifunOje nell’altro fi cerca. Far fiicna di tutti, fecondo la maffima 
unìverfale di ben vivere, dir benedi tutti, e maldi niuno, per poterfi conciliare 
1 anirnode concorrenti, maifime nelle operazioni pubbliche, per non foggiacere 
al biafimo della giuilizia, che lo proibiice,ed al mal credito, che altrimenti 
sacquiita di fe medefimo) perche allora in vece d’ eifer ben veduto da’ maeftri 
ed amato da compagni, come ereditato dalle proprie azioni, fi viene sfuggito da 
tutti. Frondamento della Pittura non confifie nella fantafia d’ un’ aborto, che 
Ipunta a calo nell intelletto per certa facoltà naturale, che alle volte portano i 
taienuj perche nell atto di metterli in efecuzione inciampano in quelle difficoltà, 
che,non conoiciute per mancanza gì  virtù, ficcome non fi ponno ridurre alla dovu* 
ta perrpion^el dilegno, così manco ponno moftrarfi per imagini dello iludió,c 
della virtù. Qpando poi per l’idea conceputa formate Pembrione d’ un qualche
Schizzetto, VOI Govete prima ridurlo un poco più grande, fatto prima Tefamc
delle lue proporzioni conformi al dettame del penfieroi doppo Io dovete lidurfc
in maggior grandezza, che vedrete il calo, che aurà fatto da quanto vi propoic

ea 3 po ciariducendolo nelle proporzioni,fe è fìgura,o architettura,vedrete quali'
to piulcemarà . Ritornate a parte a parte ad aggiuftarlo, che in ultimo ritrovare-
te, avyiananciolo Schizzo ai Difegno efatto, noneiTere più nemenounombradi
queiipirico enera nd pnmo penfiero. Nell’ideare,o ftudiare per far qualche cofa, 
aoremolto a ViTf-r’ol ’  ̂ __  1. r  ̂ f. « I*apre molto la mente! effer’all’ ofcuro, o in letto, quando fi fveglia, o folo, alieno 
da altro penfiero, che da quello,a cui s’ applica, e Tempre colla maffima,in tutte
iecoie,aeigrande, e maggiore di ciò fi deve, perche neH’eiFettuarle,diminuirono 
eilremamence-Diligencenelloperare, ecolla maggior pulizia, e nettezza poffi bile»
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cifendo^uello un fegnoìl meglior fi pofik oiTervarey Vedendo efieriormentequel- 
Ja nettezza, é atKhe legno, che neiranimo interiormente vi è unità. Non creda 
alcuno, che Ja loia diligenza fia fapere, come hò provato in molti, che hanno 
una lomma attenzione alla diligenza nell’ operare j e non à quella del iaperej ma 
conviene prima applicarfi a quella del lapere,e intender beneciòfifà, e poiaquel-
Ja dell operare, che è la feconda, che allora l’ operazione riufcirà con fomma 
lode.

Conviene aver oiTervazione allume, al quale s’addatta loggetto, che fi deve copia Avmtfmen: 
rejle eornamento5 òfigura naturale d’CJomojò Donna,ò altro, che fifia,fituar t'̂ i/oddccto 
io in torma che l’occhio fcuopraquella parte di ombra fi richiede; perche fe non 
vede, che la parte oppofia al lume, l’oggetto nonrifaltarà niente;fepoi alcontra- 
rio,cheiI lume fia dietro all’oggetto, non fi vedrà, fe non nelli contorni il lume e 
percioèdi neceiTità avervi grande oifervazione; perche, fe ébaifo, altera le parti 
luperionin torma, che le rende difformi ; fe è alto affai, altera li riialti degli oô - 
getti eipoiii in rnodo,  ̂ che apparifcono anche maggiori. Sicché conviene iervirfi 
del mezzano, di inanierache fràl oggetto, e l’occhio rimanga compartito, il lume, 
e lo Icuro, lalciando il luogo didiftinguere colle tinte di mezzo, e rifleffi, e lumi 
principali ancora, per dare maggiore rifalto à ciò fi dipinge. Non deve iervirfi del 
lume di candela, o torcia,o altro per far modslli,chedebbano fervire al lume na- 
turaledcl giorno,odel Soie,perchediverfano gli oggetti nella forma, che fi dirà 
ne, uitimodellaProfpettiva; oltreche ai lume del giorno naturalmente non fi ve­
dono gh oggetti ombrati,come quelli al lume della candela, o torcia, e perciò 
ilavvertifceavervi particolar rifìeifione Le cofe fituate al lume particolare, certa- 
mente fono quelle, che rifaltano molto più, che quelle fituate al lume mobile,* vero 
e,che non rifaltanofempre, ma folamente quandoil lumele feconda ; e perciò non 
ponno parere di rilievo, dove il lume non viene da quella parte, dove fi finge di­
pinto, e che al muro, o altro, fopra il quale và dipinto, il lume è in faccia, mà 
lontano, ed’ è lume fecondario,comeftà appuntoin quellameravigliofa Pittura, fin­
ta di marmo nelloStudio pubblico della Città di Bologna, a’piedi della Scala di- 

j  LeonelloSpada, che,avendo il lume fecondarlo, e in faccia, ed
eilendo dipinta col lume medefimo in faccia , inganna chi la vede , fiano anche 
Profe^ori,che pur anch’io a prima vifta ho prefo equivoco. Si conclude, che il
lumie devefferneceifariamentc in tutto il quadro, tela, o muro dipinto, tutto a un
modo,cioè, s’è da una parte, tutto da quella, fe è dall’altra, tutto dalla fteffa; fe è da baf- 
lo pure da baffo, fe finge naturale,o di Sole, o Luna, ofia nel nafcere,onel tramontar 
demedefimi, che fi fìnga la Storia a qieli’ora, o mattina,o fera,o mezzo giorno; 
quandoèaccidcntale per finefl:re,otorcic, vcdafinel fine del prefent e Trattato,dove 
fi troyaranno gii effetti de’lumi pofitivamente. Se poi fi devono dipingere orna­
menti, baffi rilievi, che fingono di marmo, o ak ro , fi deve fempre oifervare da 
qual parte viene il lume naturale, e a quel lume proprio foggetear anche tutto ciò 
fi dipinge, che cosi l’inganno riufeirà più perfetto, e il lume fecondarà la Pittura, 
c saurà acconciatamente tutto fatto in buon’ ordine Lì raggi di lume riflefib, 
come fi vede, quando il Sole percuote in un’oggetto,o pulito dall’ arte, o dalla
natura, overo, che fia di color chiaro, che tramanda il fecondo lume, eifendo 
Percoflo da’raggi del Sole, H rimette Tempre ad angoli eguali, come fi mofira nell’ 
operazione 56.figura prim a,Ram o iS.nelI’ukimodel prefente Trattato. La pro­
spettiva del colore é quella, che fi fa, mediante gli oggetti, che fi dipingano in 
iontano,o m ^ t i ,o  fabbriche, o figure, o altro, la proporzione delle quali vi dà 
cognizione iufficiente del grado, che và di colore tanto nel chiaro,come nello feu- 
ro,attelochè,feè un terzo meno di grandezza l’ ulcima figura della prima, và an- 
cne di color tanto nel chraro,come nello feuro, un terzo meno di valore dipinta;
7  meno, cosi vàdiminuita di forza ,c  di vivacità di colore, quanto è di
grado diminuita nella grandezza colla rifleifionedeiraria,cbe vi fi frappone,quale 
coiorilce 1 oggetto del iuo proprio colore, quanto più fi feofta dall’occhio, e per­
dio li lontani, che fi dipingono nelh Paefi, Profpettive,o altro, iempre fi tingono 
aei colore azzuro dell’aria, perche dalla medefima vengono coloriti. Molti vi 
sono, che lumeggiano tutto il quadro, fe fono figure vefiite di colorroffo ver- 

giallo, azzuro, o d’altro colore, fempre fanno partecipare li lumi princi-
^  f  pali
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palia! eialletto, attefoil lume del Sole, o torca, che vififpande fopra,equefto 
PÜ fervx di srand’ accordo,come l’ hò veduto offervare anche molto nelle Pittura 
rfarchicettura. Altri nelli riflsffi delle ombre} ma io in cóvi ho contrarietà, atte- 
foche,fe un panno az^uro riceve il lume , che partecipa del giallo, non trarnandarà 
<TÍáiiíleíío giallo,nè meno azzuro, ma bensì chiaro, quando però non ha vicino 
ad un’oggetto pulito dall’arte, che fia ricettivo delle imagmi, come fpecchĵ  ar- 
sento, oro, c altro fimile, che allora lo riceve del colore, che lo tramanda, con̂ g 
fa a fimile un muro bianco, colore proprio a ricevere tutti li colorinche vi fi op. 
pongono. Vi fono molti , che anche nelle ombre vogliono, che h ritìeiu parte* 
cipino del colore del lume, o dellaria : á quello vi ho qualche oppofizione, at- 
tefoche quel poco rifiefio nafce dal lume vicino, quale non può colorire 1 oggetto 
vicino per lefodderte accennate caufe, ma bensì per accordo, cheu pretende di 
fare, partecipando tutte le ombre di un colore. Secondiftinzione volete chiarirvi 
di quelle parti, vedete Leonardo da Vinci, Gio: Paolo Lomazzi, Leon Battifta 
degli Alberti, veri Precettori della Pittura. Ora veniamo a quella parte di Pro- 
fpettiva,che non puòfchifFarfi da Pittori,Figurini,almenofuperhcialmente,acciò 
che non incorrano in errori talmente fconcj, che talvolta cagionano derifiqne, 
Jafciandogli il luogo conque! poco di lume le gli darà nel prelente Trattato, di ve* 
derlo meglio dalli foddetti accennati Autori, quali fono fiati gli unichi fonda­
menti deH’arte delia Pittura. Principiaremo dalle figure ne* piani Orizontali 
degradati , e profeguiremo fino a quelle di lotto in sii colla maggiore brevi­
tà

DeU '̂

.\-
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Della. Proipettiva neceilaria à  P ittori p e r figure.

R A M E  D  E C  1 M  O Q  U  I N  T  O .

O perazione Q u a ra n te fim a iè fta .

P er porre in p ro ven iva  le figure in un piano
degradato à quadretti.

PEr porre in profpettiva le figure in un piano degradato à quadrettile nelloftef- 
IO tempo apprendere la forma di fare detto piano, fi opera come fotto. 

Volendo fopra la linea I L farvi un piano , che moftri efsere à quadretti, faccianfi 
le mifure di detti quadretti della grandezza fi defiderano sù la linea delia terra 
I L , che farà da bailo del quadro; poi tirifi la linea orizontale all’ altezza in cui 
deve ftarfi à v^ere detto quadro , e fi determini il punto della veduta G ’ come 
quello della diitanza H , lontano da quello della veduta, quanto fi deve ftar lon­
tano in faccia à detto quadro, come fuppofìo in H. favvertafi, che in quefto Ra­
me e vicino , perche fi veda nella figura, per altro và lontano , come s’è iniegna- 
to nel primo Rame,avvertimento 9.),poi da ciafeheduna di quelle divifioni fatte 
nella linea della terra, fi tirino le linee al punto della veduta G,poi dall’angolo 
L  la linea al punto della difianza H,chefegherà tutte le linee concorrenti al pun­
to della veduta, e in quelle interfecazioni fi tirino le linee p a ra le lle a lla  linea del­
la terra, che s’ aurà il piano degradato in profpettiva per porvi {o p ra  le figure 

Per fare una figura, che abbia li piedi, dov è la perpendicolare A A fuppof 
to alta fei volte, quanto è fei di quelle mifure polle sii la linea delia-terra 
fi prendino à piedi di detta linea A per fianco sù la paralella A A le lar­
ghezze di fei quadretti , c fi farà alta la figura à perpendicolo fei di quelle 
altezze. Volendone una in B, alta 7, quadretti, facciafi la perpendicolarcBB 
alta 7. di quelli quadretti, prefi per fianco sù la paralella , come fi vede B 
e fi riportino nella perpendicolare, che farà 1* altezza della figura B. Volen­
done una in G alta 6 . prendanfi per fianco fei quadretti, e fi riportino nella 
perpendicolare, che fard l’ altezza della figura G , come il fimile fi fard dove 
rivuole, come fi vede in D ,in E , &  F. Defiderando poi fapere pofirivamen- 
te,quanto fia lontana la figura in profpettiva Adalla linea I L ,  facciafi fotto 
la linea della terra, ò in Carta, ò nel muro, ò in terra fuori del quadro im 
piano ad angoli retti colla linea della terra, divifo in quadretti della medelìma 
mifura fatti su la linea della terra, che la diftanza dalla linea della terra alla 
lettera A fotto detta linea, è la diftanza reale, che è dalla linea della terra à  A 
lopra detta linea in ifcorcio, e così la diftanza, che è da B fotto detta linea alla 
linea della terra,è quella, che é dalla linea della terra alla figura B iti ifcorcio, 
e COSI la G, &; la O., e con quefta pruova vederanno, fe le figure ponno parlare 
aflieme, toccarfi con le mani, e quanto realmente fono lontane.

O perazione Q u aran te fim aiè ttim a .

* i $

Fig. r.

AJtTQ ffìodo 5 pef por Te w  profpettìvci le figure w  wt
piano orìzpntaJe.

QUefta regola è un poco piu difficile ad intendere, mà poi molto facile ad efe* F/g. 
 ̂’ ed aflai cornoaa. Data la linea della terra, ò del piano del quadro 

A B , su CUI fi voglino fare delle figure , formifi la linea orizontale C D ,il pun­
to  della veduta C , della diftanza D , e facciafi f  altezza della prima figura A ^prima hgura

Fatto
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Fatto quello, ii pongano, ¿>m carta, 6 in m uro, ò altro , fotto la linea della 
terra, ò del (^adro, tanti fegni, quante figure fi vogliono fare apparire dentro 
del quadro , vtrbigraùa , in E  un punto j in F  un’ altro, come pure in G H  IL  
che quelle diilanze fnppolle faranno le diftanze delle figure, una dall’ altra, e Ion! 
tane dalla linea della terra realmente, come fariano , fe foflero, ò in una fian­
za, ò fa la ,ò  firada5 ficchèil Pittore vede, fe ponno afiìeme toccarli , ò altro 
mediante la grandezza della prima figura, dalla quale fi comprende il tutto • 
fatto quefto, da ciafehedun punto fi tirino delle linee perpendicolari fino à quel! 
la della terra, come è E  S. F T . G  V. H X .I  Y. e Z. dalla linea della terra fi pro­
lunghino dette linee al punto della veduta G. Ciò feguito , volendo la diftanza 
in profpettiva fui piano del quadro di E S, riportili la mifura di E S  verfoil pun­
to della veduta in S 1 , poi tirili la linea al punto delia difianza D , che nell’ in. 
terfecazione R. , s’ aurà la diftanza S R  in prpi petti va . Per avere poi 1 ’ altez­
za di detta figura, tirinli dall’ altezza della prima figura A  -»3 + le due linee , 
una da’ i piedi, e 1 ’ altra dal capo al punto C , dopoi la linea da R . á 8. pa- 
ralella alla linea della terra, che la perpendicolare 8. 8. farà l’ altezza della fi. 
gura da riportarfi in R i i . Volendo la diftanza E  T  dell’ altra figura , fi riporti 
F  T  in T  S , poi da S fi tiri al punto D ,che in Q. s’ aura la diftanza Q_R. in if 
corcioj da Q_fi tiri la paralella Q 6 , che la perpendicolare 6.6. farà l’altezza del­
la figura riportarfi in Q_7.

Volendo la diftanza G V , fi riporti V G in V  4 ,  tirifi la linea al punto del­
la diftanza D ,  che in P R  s’ aurà la diftanza P 4. in profpettiva eguale á V 
G . Volendofi l’ altezza della figura, facciafi la paralella P. n  , che la perpen­
dicolare n . 11. farà l’ altezza della figura da riportarfi in P i i .  Volendofi la di- 
danza da X H in profpettiva, riportifi H X  in X j ,  e da s fi tiri la linea al pun­
to D , che in O s’aurà la diftanza O X in ifcorcio eguale à X H  poi da O fi 
tiri la paralella O 8, che la perpendicolare 8 8., farà T altezza da riportarfi in 
O 8, altezza della figura . Volendofi la diftanza da Y I ,f i  riporti Y I  in Y  6., & 
da 6. fi tiri al punto della diftanza D , che la diftanza N Y  farà in iicorcio laYIj 
poi da N fi tirará la paralella fino da N io, che la perpendicolare ìo. io. farà 
r  altezza della figura da riportarfi in N j o . Volendofi fare la diftanza di L 
Z fi riporti L Z  in Z S, d ie, tirata la linea al punto della diftanza D, farà 
in M. la diftanza in profpettiva M  Z ,  eguale à Z L ,  poi da M. tirifi la pa­
ralella M. 6., che la perpendicniare 6.6. farà l’ altezza della figura da riportar- 
tarfi in M .6., e ivi ritrovate le altezze delle figure defiderate per maggiormen­
te facilitare, e non rendere tanta ioggezzione al Pittore, roverfeiafi tutta l’ o­
perazione in quefta forma , che la fiippongo più comoda .

Perfacìliia- linea della terra A B  in fondo al quadro , 1 ’ orizontale , e li punti della
reali’ ime!- Veduta C , e diftanza D , iegnìfi nelf angolo del quadro A 1 ’ altezza delle fi*

gure, che fi vuole apparifehino; poi dall’ altezza di detta figura, e da’ i piedi fi 
tiririo le due lince al punto della veduta A C , &  C* Fatto quefto , fuppoftoii 
voglia una figura , che abbia i piedi in R ,  da quelli fi tiri una linea paralellaal* 
la linea della terra fino á R. 9., che l’altezza della perpendicolare 9-Q-, è l’altez-

j  j  iP della figura. Volendofi fapere quanto é lonta-
na dalla linea della terra, da R  fe ne tiri altra al punto della veduta fino á quel- 
Ja della terra, che farà in R. S. poi da R  fi tiri una linea al punto D ,  che 
pam da R  fino in 1 ,  che la diftanza da S. á i. farà la diftanza in ifcorcio di R  S. 

Replico ancora, amnefi poiTa fenza difficoltà intendere, come debba farli, che, 
volendo una figura in Q, tirifi la paralella alla linea della terra Q 7 ,  che la per­
pendicolare 7 7. farà I altezza della figura da riportarfi in Q 7 ., e volendoli 
lapere quanto fía loiitana dalla linea della terra,tirifi la linea T  Q, che va- 
di al punto C , poi formili la linea Q e S , che vadi al punto D ,  che la di- 
lianza crá T , e S , farà la diftanza reale, che è di T  á Q in ifcorcio.

Dico inoltre, per efser meglio mtefo, che quefta operazione e molto fenfibile a’Pit-
ponno operare fenza di elfa  ̂ e però volendo una figura in P- ^ 

tiri la linea paralella á quella della terra P i i . ,  che la perpendicolare ii- n-f^ '̂ 
rà altezza dell i. figura da riportarfi in P 11. Volendo poi fapere quanto dettali* 
gufa ila lontana dalla linea della terra, tirifi da’ piedi della figura P. la linea P-

V. dal

Jigenz.  ̂ del 
Pittore , fi 
roverida l’o- 
peraz.one.

]



V. dal punco C íin*á V , cosi le altre al punto della diftanza D da P fino al 4, li. 
nea della terra , che la diftanza > che è da V à 4. reale > farà in profpettiva la dif- 
tanza da V á P in ifcorcio.

Xlon replico altro, perche quante figure fi vorranno fare nel quadro»fempre la fo* 
detta regola fervirà.

O perazione Q u a ra n te fim a o tta va .

P e r dipìngere, ò erìggere figure nella fom m ìtò d  una 
fabbrica per avere la  fu a  pofitìva

m ifu ra .

D ovendoli fare delle figure dipinte » ò di rilievo in una facciata di Cafa , 6  in 
Nicchie9 ó altro, che dando nella diftanza A á vedere, tanto la più baiÌa , 

come la più alta, àpparifehino d* una medefima altezza,*fi procede nella feguen- 
te forma* Suppongafi la facciata LL .H H ., sù la quale vi fi voglia fare delle da* 
tue, ó dipinte, ò di rilievo, che da dare nella didanza A , à vedere, apparifea la 
più alca N O eguale di grandezza ali'H 1 più bada , e vicina al punto. Facciafi 
l’altezza della prima figura bada R s. IH . di queir altezza, che comporta il fito, 
dove è , poi da I H fi tirino le due linee al punto della veduta À , facendovi cen­
tro, per fare una porzione di cerchio capace delle lince viiuali , che da gli og*  
getti devono concorrere aU’occhio. Volendo fare una figura più alca , che abbia 
li piedi in M. tirifi la linea al punto della veduta, che interfccarà la porzione di 
cerchio in D, come pure fà l’ H I in C B , poi prendafi la mifura di B. C ,  e fi ri­
porti da D á F,dal punto A fi tiri la linea, che paiTi per la porzione di cerchio 
in E fino alla facciata della Caia,che le M L . Q̂ P, M L. faranno le altezze del* 
le figure fi defidera. Volendo farne altre più alte, come in N Ìopra la Cafa, dal­
li piedi N fi tiri la linea al punto della veduta A , che s* interfccarà nella porzio­
ne di cerchio in F , poi riportifi la mifura di C B in F G , e dal punto A fi tiri 
la linea, che paifi per G , che da N O farà Taltezza della figura, che fiando nel 
punto A à vedere , parerà eguale alla H I da baiTo ) Perche molte volte accade 
di dover fare trà Intercolonni, ò in Nicchie , ò fopra Balaufirate, ò altri luoghi 
fimilì, Figure, ò Statue, hò creduto neceflario deferì vere la loro gìufta grandez­
za; e però dovendoli collocare qualche fiatua frà Colonne, farà per un terzo 
eguale ali’ altezza di tutta la Colonna , comprefavi la Baie , e Capitello . Se in
Nicchie, farà f  altezza fua di di tutta T altezza della Nicchia. Se fopra Pie-
defialli ifolati, non minore dell’alcezza del piedefialo, ne maggiore d*un*alcez- 
za,ed’ un terzo di detto piedeftallo; quando però la neceífitá portaiTe s*aveiTero 
delle Statue già formate, e che fi voleuero addattare fopra un piedefiallominore 
della loro altezza, che come hò detto, non dourà in tal cafo, la fiacua eccedere 
per un* altezza, ed’ un terzo del detto Piedefiallo , replicando , che la mifura

})iù regolata farà d*una fola altezza del piedefiallo. Per, le figure poi da dipìngerÌL 
a regola non è fimile á quella delle fiatue, per eifere limitata , e fi douranno o£ 

fervare le mifure d’ un terzo di Colonna per quelle vi faranno frappofie ; di
 ̂per r altre inferte nelle Nicchie > c di un* altezza di piedefiallo per quelle vi

fi cfporranno fopra, rapportandomi per altro agli efempì antecedenti. Se fopra 
ora Balaufirate, fi abbia, come s’è ìnfegnaco,rifleirione alle ftatue,iefaranno ab- 
baffo»ò in nicchie, ò in altro fico.
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Operazione Qparantefimanona

Figura s-

Per porre m profpettìva le figure nelU pian i ori^ontali
a h i, e b a jjì.

O ccorrendo di far figure in un quadro in diverfi piani differenti, come sii pei 
le fcale» Ringhiere ,ò  altro, per ritrovarne 1* altezza colla maggiore brevità 

poifibile, intendendofi in queft*efempio, che prima abbino bene capiti gli altri 
primi tré, quando ílentaííero à potere intendere il prefente , su la linea dunque 
della terra da una parte del quadro , fi faccia 1* altezza della figura principale, 
come è A B , la Imea Orizontale A S, volendofi fare una figura , che pofi con i 
piedi in cima agli Scalini in G per avere la fua altezza , dalla figura A B  fi tiri 
una linea da i piedi al punto S , come pure una dal capo, come è B  S , ed A S, 
qual punto fi può porre á piacere , ma però Tempre nella Lnea orizontale da pie. 
di G paralellà alla ^ e a  della terra , che fecondi gli fcalini, e che la linea feendi 
nel piano I ,  da I  fi tiri la paralella I L ,  che la perpendicolare L  M è T altezza 
da riportarfi nella figura G O. Volendone una in G , fitiri la paralella G D piano 
della Ringhiera, per farvi fopra le figure, poi fi volti á piombo la D G , fi vadi 
é dirittura sù gli fcalini fino al piano I , fi tiri la paralella I L ,ch e l’ altezza della 
perpendicolare L  M farà l’ altezza della figura da riportarfi in G  F ,  ed anche 0  
E .  Volendone una in Q , facciafi la perpendicolare fu’I mezzo QjC , che è fu’ldi­
ritto della figura F G , qual’ altezza ferve da riportarfi in Q_R • Volendone inZ, 
fi cali á baffo dagli fcalini fu’l filo diritto fino al piano, e fi tiri la paralella finoà 
V , che l’ altezza V X farà l’ altezza della figura da riportare in Z &  . Volendone 
altra fui piano in N , fi tiri la paralella N  L ., che l’ altezza M  L  farà l'altezza da 
riportarfi in N O, e cosi in ^  tirata la paralella X V , l’altezza V X  farà Falccz- 
za da riportarfi in ^  » Volendo poi fàpere quanto fía lontana dalla linea della 
terra, fi proceda , come s’ é infegnato nella 2 .figura, e 2. efempio.

Operazione Cinquantefima.

Per fare figure in un piano orizzontale pi à baffo del
piano della terra.

V olendoli fare delle ñgure in un piano pili baiTb della linea della terra , come 
larebbe in un fondo del fiunrje, come è M , &  N , che è molto più baflb dell» 

linea de la ter^  ’ f®tta la linea orizontale A  X , il punto della veduta A>& 
quella della diftanza 1 , 1 altezza della figura R O , fi tirino alla veduta le linee 0  
A. R  A j mà che R  A arrivi alla linea della terra fino in C , che la linea C  A toc- 
chi su 1 angolo della fponda del fiume in L . , da L  tirifi la perpendicolare Lfino 

j  r i  fiurneN, poi tirifi la paralella M  N , che 1 ’ altezza della figura M , 
che li deiidera , farà la L  I da riportarfi in M. Volendofi fapere quanto realmeti' 
 ̂ profondo detto fiurne , facciafi la linea al punto della veduta A N P , che 

^lunghi lotto la linea della terra, che la perpendicolare fotto la linea della terra 
^  altezza realmente della riva del fiume in lontano L  N. Defide*
ranaon lapere la lua lontananza,fi operi, come s’ è infegnato nel fecondo efefo* 
pio,feconda figura. Volendo una figura in D , tirifi la paralella D  E , che f  ab 
tezza E  P è quella della figura D  , come pure volendone una in H , tirifi la pa­
ra ella H E » che 1 altezza L I  farà 1 ’ altra della figura da riportarfi in H. Volenao-

R  farà pure quella della 
ngura da nportarfi in CLVoglio anche qui replicare , che volendo fapere lagial" 
ta diftanza della linea a la hgura (X  fi tiri dal punto della veduta A  alla linea 
della terra la 0 ^ ,  e dal punto dellà-diftanza Y  la Q_T,chc la diftanza T V  farà 
efifettivamente la diftanza , che è da Q , alla linea della terra in ifcorcio • Ho

voluto



voluto replicare , acciòcbe bramandoii fapcre di tutte le altre figure la loro dir 
fianzas u poiTa trovare coila detta maniera già infegnata , ed ora replicata.

Operazione Cinquantefimaprima.

Per fare figure in Paefi, Monti ̂  e altri piani
irregolari.

Accade molte volte di fare delle figure fopra de’ piani più alti dell’ orizon- 
te, ò fopra montagne, e altre fimilì, ò in paefi) come nella prefente fìgu- 

ra fi moftra. Tirata la linea orizontale 3 ., il punto della veduta I ,  I’ altez­
za della prima figura quarta, da i piedi, e dal capo fi tirino al punto della ve­
duta le lince 4. i . ,  &  5. i. Volendoli fare una figura nell’ altezza del Safio 6., 
fi tirin dalli piedi 6. le perpendicolari 6.6. fino appiedi del Safio, poi ti ri fi la 
paralella alla linea della terra 6. 9 che I* altezza 9. 9. farà quella della figu­
ra da riportarfi in cima al Safio 6. Volendofi fa pere f  altezza pofitiva, che t  il 
Safio > fi tiri da i piedi di detta figura al punto delia veduta  ̂ come pure dal 
piano del fafib, una linea, che arrivi á quella della terra , poi chiudafi colla per* 
pendicolare , che T altezza di detta perpendicolare è 1 ’ effettiva del Saffo . Vo- 
lendofene fare una in cima al monte, che abbia il piede in 18 , tirifi la perpendi­
colare fino al piano di detto monte, poi la paralella alla linea della terra fino al 
IO, che la perpendicolare 10. io. farà l’ altezza della figura da riportarfi fopra il 
Monte in 18. Defiderandofi di fare un’ altra figura , che abbia li piedi sh r  altez­
za del Monte 14 , tirifi la perpendicolare <4. 14. fino a’ piedi di detto Monte, poi 
la paralella alla linea della terra fino à 18 , che la perpendicolare 18. 18 farà Tal- 
tezza della figura, che farà su la cima del monte in 14. Volendofi fapere 1’ altez­
za di detto Monte, prolunghifi dal punto della veduta allí piedi della figura 14 , 
e alli piedi del Monte 14., tirando le linee fino alla linea della terra, che la per­
pendicolare, che s’aurà trà le due linee foddette,farà!* altezza pofitiva di detto 
Monte . Dovendoiene fare un* altra alla cima del Monte V  3. tirifi la perpendi- 
colare V 3.M. fino al punto, poi facciafi la paralella M  2 ,,  che la perpendicola­
re 2.2. farà l’ altezza da riportarfi in V 3. V T. Per lapere la lontananza , già fo­
pra fi è inicgnato, e perciò non fi replica altro .

Li punti della veduta, e diftanza ne*quadri, che cofa fiano , c come fiano pofti, 
vedino al Rame primo, che negli Avvertimenti fi fà intendere , fenza più repli* 
care . Molte volte accade, che il quadro fia più alto del punto della veduta, il 
che efiendo , le operazioni; che fi fanno fopra le linee della terra, allora fi fan­
no focto, acdoche il piano delle figure venghi veduto come di fotto iti s ü , che 
tanto ferve à chi bene hà intefo la figura prima,e feconda al roverfeio : vero è , 
che l’ operazione fi farà in tal cafo tutta fuori del quadro  ̂ mà poca parte delle 
figure fi vedrà fui quadro.
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Operazione Cinqnantefimafeconda.

Per porre in profpettìva figure nelle volte 
f 0fitte  ̂ cuppole  ̂ &c.

»

PEr porre le figure m profpettìva nelle Volte, Soffitte, Cuppole, o altre fimili Fig 
iLiperhcie concave, come nella Volta, o Cattino A C5 facciafi il profilo di 

tutta la Itanza, luppofto, come fi vede A C H , dal mezzo del quale tirifi la 
perpendicolare G H , &  la A B  all’altezza della cornice del volto, come pure 
lacciali il punto della veduta E , dove fideveftar’a vedere detto volto j poi fa c- 
pali inpronlo giuftamente la figura, che fi vuole riportare in prorpeteiva difotto 
in su lui Volto, come è F G , poi da tutte faltezze delle giunture, o membri fi 
tirino le linee al punto della veduta E , che tagliaranno fui profilo del Volto nelli 
punti 1.2 3.4 5.6.7 8. , da’quali fi tiraranno le paralelle alla cornice, come M 
JN, che tacendo di quefta Volta la pianta, come nella feconda figura N 
i.z. 3.4* 5-0.7.8. Caveranno circolari paralelli alla circonferenza della Cuppola,
0 Voltai poi facciali lotto detto Voltola fuddetta figura, che fi è fatta in profi Io, 
in taccia, come fi vede M, poi da ciafeheduna lunghezza di detta merrìbratura 
del corpo, e piedi, gambe, tefta, e braccia fi tirino le perpendicolari A B C D  

^   ̂ Q.QJella pianta del Volto^poi fi tifino al punto P
1 dove s’interfecaranno colle altezze O 1.2 3.4. 5. 6.7.8 N,s’aurà
la figura in profpettiva di fiotto in sii, fuperficiale, come vedrafiìnelle figure M.N;

A fotto in sfi fi cava dalle linee paralelle, fe è una Volta , come è
la A D  i . 2.3.4.5.6.7.8., ma fe è una ibifitta piana, come è la linea A B ,  allora 
J  D larà 1 altezza della figura da riportarfi poi in N O ,  come s’è fatto, per avere, 
mediante le figure m faccia, le lunghezze nella figura feconda^ e cosi fi farà ad 

^S^ra, che saurà da porre in profpettìva, che parrà lontana dal volto, co­
me è realmente la figura difegnata in profilo F G ,  e così grande, dando a ve- derla in F . o , w

Operazione Cinquantefimatertia.

Per porre in profpettìva una figura dìftefa
fui piano.

P Er porre una figura in profpettiva diftefa fui piano, facciafi il fuo profilo,come Fin. 
11 vede A B  giuliamente della grandezza, ed attitudine,che fi vuole apparifea in 

prolpettiva lopra la linea della terra, che tal profilo fervirà per ricavarne leakezze. 
Collocato li P ^ to  della difianza F , e quello della veduta E , pongali in faccia la fud- 
ciecta ngum diirefa fotto la linea della terra, ma al contrario, di che fi vuole venghi 
wm e e la D C jch e  poi ridotta inifcorcio riefee colli piedi verfoG, ed il capo verio 
C : fatta la figura,adogni giuntura, e membro, vi fi tiri una linea paralella alla li­
nea della terra,come vedefi 1.2. 3 .45 6.7 8., poi dal mezzo della figura ririfi la per- 
pendicolare alla linea della terra 8. i .equella medefima linea, dalla linea della terra fi 
prolunghi al punto della veduta E j fatto ciò, fi riportino tutte le mifure della figura 
1.2.3.4.5.6.7.8.50 la linea della terra verfo il punto della veduta,come fi vede pure 
1-2. 3.4.5.6.7.8., e fi tirino le linee da ciafeheduna divifione al punto della difianza 
^ » che nella linea del mezzo della figura sauranno in ifcorcio tutte le divifioni 
ne la linea G  1.2. 3-4 5 -6 - 7 -S-j poi faccianfi a ciafeheduna divifione le lineenara- 
leliealla line^ della terra, che arrivino alla linea B Iconcorrente al punto della 
Ceduta, qual linea farà in fondo alla linea delie altezze B H ,c h e  fi rirara a*
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piedi della figura . Eitomiamo ora alla figura in faccia C  D , dalla quale 
da ogni efiremità in larghezza fi tirino le perpendicolari, come farebbe dalla 
lar'^hezza del capo , braccia , gambe , ginocchi , e fianchi alla linea della 
terra, e pofcia dalla linea della terra al punto della veduta , ficché fi venga 4 
ridurre fui piano in fuperficie degradata la figura , ò fua pianta .

Refia da alzarla, il che formafi tirando dal profilo A B  della figura di ciafchedun* 
altezza de’ fuoi membri le paralelle alla linea della terra fino alle linee delle al­
tezze B  H, poi dalla linea delle altezze fi tirino al punto della veduta  ̂ fatto 
quefio , dalle paralelle alla linea della terra, che tocchino la linea I B  ne punti 
1 .2 ì> 4  5. fi 7 ^  5 fi tirino le perpendicolari 1. z. 3.4.5. fi. 7- 8 > che faranno li termi­
ni da prendere le altezzei poi ritornifi alla linea del mezzo della figura in ifcor- 
cio G,da ciafchedun numero %. &c. ritirinole perpendicolari, che facciano an­
golo retto colle paralelle alla linea della terra. Volendofi 1 ’ altezza del capo , fi 
vadi alla linea I ,  che T altezza della perpendicolare ultima 8. fino alla linea fu- 
periore dell’ altezza del capo, fi riporti in 8. della linea del mezzo , così 7 , che è 
l’altezza del mento della figura, fi riporti nel 7.della linea del mezzo , trà l’ al- 
rezza delle mani,e del petto á numero per nurnero, che faranno le altezze, o’ ter. 
mini per pofcia difegnare a* mano la figura in ifcorcio , come fi vede fopra la li. 
nea della terra G G , onde fendo faciliifima da intendere T operazione , mentre 
però fianfi prima capite molto bene le altre, non vi è bifogno d’ altra fpiegazio- 
ne* Eccovi moflrato da 8. efempj la forma di ridurre in profpettiva le figure: 
yeftanvi quelle, che fi vedono oblique fotte poca diftanza , che difegnate in una 
fuperficie,à mirarle fuori del fuo punto, apparifeono diformi, e però mi è patio 
bene anche aggiungervi quella, avvertendo alle volte , ò per l’ obliquità del mu­
ro , o per bizzarria, eifer di neceiTuà avere la notizia occorre , come pure quelle 
fi fanno in una fuperficie , che poi in un Cilindro di Specchj,ò piramidale , ò à 
faccie, ò altra forma , fiando à mirarle al loro punto, raccolgono li raggi d’ in­
cider za, e rifleifione in un fol punto, dove fi mira, come fi moftra in queftapri­
ma figura-
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R A M E  D E C Í M O S E T T I M O .

O perazione C in q u an te íim aq u arta .

Per fa r capire nelConOyò Piramide rotonda di /pecchia 
C B  6. una figura di ritratto, ò altro /tmile, ©c.

T  7 ’ OIendofi far capire nel Cono, 6 Piramide rotonda di Specchio G  B  6. una fi- Fig. i.c*.V gura di ritratto, ò altro fimile, come è la figura B  A pianta del detto Cilin­
dro, che fiando nel punto D à mirare detto Cilindro, fi veda per via di raggi di ri- 
flefiione la figura foddetta perfetta-Facciafi la pianta del Cono A B ,  quale fi di­
vida in quante parti fi vuole, qui fi fA in fei, poi dal centro di detta pianta fi ti­
rino ad ogni divifìone le linee alla circonferensa , poi vadafi al Semidiametro , 
quale fi divida pure in fei parti, c v i fi faccino ad ogni divifione li fuoi circoli, 
come fi vedono fegnati per numeri. Fatto ciò, fe gli difegni la figura, che fi vuo­
le appaja à mirare nel punto D  perfetta , come s 'è  fatta in profilo la tefia. Sin" 
ora quella pianta , e difegno viene ad ciTere come graticolato, sì dalle feidivifio- 
ni, come da* detti circoli, come fi è fegnato ad ogni fpazio i. 2 5. 4. 5. 6. Fatto 
ciò, formifi il profilo di detto Cilindro, come fi vede fopra la linea G  G  , cioè 
G B 6 ,  con fiotto la fiua pianta di circoli, ^ a l i  hanno il loro centro in H  » tiriii 
la perpendicolare D N  fino a! punto,dove lì deve fìar*a mirare detto Cilindro * 
poi facciali centro in H , e tirili al punto D  la porzione di circolo D E  E  F  F» 
poi dal lato del profilo di detto Cilindro B  6, &  C6, fi tirino le linee fino, che 
tocchino la circonferenza in E £ ,  poi riportili la mifura di D E  in E F  su la cir­
conferenza , tanto da una parte, come dairaltra, che li punti F  faranno li pun­
ti d’ incidenza, che poi fiervirannoper fare la graticola de’ circoli maggiori, per- 
difiegnarvi (opra , come fi dirà \ O ra, che abbiamo ritrovato c li punti d’ inci­
denza , e quelli di rifieffione,che è quello, in cui fi mira , conviene ritrovare fi 
termini fui profilo del Cono, tirando dalle divifìoni della baie del Cono G B  i.z- 
3.4.5.6. 5. 4. 3 2. I. le linee al punto della veduta D  , e dove ineerfecaranna 
ne’ Iati 6. G , &  fi C, &  6. B  in 1.2.5.4- 5. dalli punti F  á detti termini fi tirino le 
linee fino alla linea della terra G G , che s’auranno sù detta linea fuori della bafe 
del Cono, le niifure per li circoli maggiori 3.4-5.fi-, mediante il centro H .
Fattto quello fi riportino detti circoli da una parte , come fi vede nella figura fe­
conda , divifi pure in fei parti, come fi vede legnato nel circolo maggiore D  G  
I. 2. 3. 4.5. fi., ed il minore B  A 1.2.3* 4  $ fi-, che farà la graticola per fervi il* 
difegno del profilo fatto già nella fodetta pianta 3 c fi avverta , che Isk 
figura , ó faccia  ̂ che fi vuole , deve farli voltata verfo il centro de cir­
coli , acciò riflettendo , appaja nel Cilindro, come s*è fatto nella pianta, elicila^ 
prefente figura feconda, che 1* 1. comincia dal circolo, più piccolo , cd i i f i  termi­
na nel più grande,efi olTerva ciò è difegnato nello fpazio della pianta > e fi fà nel 
I. de*circoli grandi, cosi nello fpazio 2. della detta pianta , come neis* mà 
Tempre al roverfcio, acciò nel riflettere appaja al diritto , che chiaramente fi ve­
de dalle fodette figure} poi pongali il Cilindro nel mezzo à detti circoli della 2* 
figura in B  A , che fiando nella fua diftanza D  apparirà nel Cilindro la figura 
perfetta, come s’ è difegnato nella pianta . La dimofitaiione di quella 
toptica dourebbe farli per far conofcere cofa fia raggio d'incidenza,. e di riflellip? 
ne , rifpctto á Specchj, mà perche la mia intenzione non è ,ch e  di palFare brie­
vemente alla pratica , fi lafda il luogo á cavarfi il capriccio negli Autóri accessî  
nati nel principio del Libro*
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Operazione G inquantefim aquinta

Per fare m m a fuperfick piana , ò orizzontale , ò ver~ 
ficaie, m a figura, ritratto, ò altro fim ile, chê  

fiando fuori del fuopunto della veduta^ 
appaja uri altra cofa.

V Olendofi fare in una fupcrficie piana, ò orizontale , ó verticole, una figu 
ra, ritratto, ò altro firnile, che fiando fuori del fuo punto della vedu 

ta , appaja un altra cofa , ó paefe , ò altro, facciafi prima nel quadro per 
fetto A B C D la figura , ò ritratto fatto giuftamente , come fi vuole apparii 
ca i poi detto quadro fi divida in quante parti fi vuole , qui fuppofto in 8 
per lato, che con feifantaquattro Quadretti in tutta la fuperficie, come ve- 
defi fegnato per numeri, è in forma di graticola, tirifi una linea’à fquadra 
nel mezzo al lato B D fino al termine , che fi vorrà ilare á vedere , come 
in G , che fervirà per punto della veduta , dal qual punto fi tiraranno le 
concorrenti ad ogni divifione à detto punto G ^ poi facciafi il punto E á

quanto fi vuol fiar difiante dalle 
Juperfacie à vedere , che fervirà per punto della diftanza; poi prolunghifi il 
lato B p  finoàF della lunghezza D E, la metà del lato; fatto ció dalle divifio- 
m 4j che laranno nella linea D E intorno al punto della diflanza per le diago- 
mli, che,dove mterfecaranno nella linea B E  nelli punti PO RH ,fi auranno 
le diftanze 1.2. j. tirando le perpendicolari ad ogni punto P QJt. H , come fi ve- 

Ü Í' lunghezza D F da ogni divifione fi tirin’ al detto pun-
r • ’ interiecaranno nella linea G D nelli punti
p de quadretti 4.5-6-7-8. degradati fecondo la po­

ca Manza P G , su li quali quadretti fi è fatto fopra li numeri dal i. fino al64, 
acciò fi polTa comprendere eifere á fimilitudine di quelli del quadro perfetto A 
7h?và ‘l^^dro fi è diiegnato quella tetta , come fi vede,
che va pattando li contorni per quelli quadretti 5.4.5. II. 12.15. 14 S i c  cosi nel 
quadro degradato nelli quadri 4- 5-, &  • •- «z- i j U . & c .  fe li fÌcda in propor-

’ ^^"do fuori del detto punto E, à 
mirarlo, che poi chi hà giudizio , di quelli contorni fi può fervire á fare quél-
mali 6 " f  > ‘ he hanno fatto Ani-
e Dofcia veden^nlf n l'f ’ ed altro à capriccio , e buon’ intendimento,c polcia vedendoli nel fuo punto,mutano figura, il che riefce ammirabile -

Operazione Cinquanteilmaièfta.

Altra maniera dì fare lefudette operazioni format e
con altra regola.

S^^aMiafiTl ** iudette ^erazioni, mà degradate con altra regola,
poi formifi a’ “r a ^  ^ P x  d,fegnato ció fi vuole, e
quadrandolo della Iiin<rh ''^de da i. fino d 36., e facciafi appretto 1’ altro
ceda Tnumo d e t t . ^   ̂ è B G E F , poi fuc-
facciata E F dal nnal  ̂ > copie fi vuole , nel mezzo alla
due quadri Fatto ^  ‘ 'u" 5 che patti per il mezzo di detti
S e  à F R prolunghi il lato E F fino in G, tanto , che G E  fia
irto c c h ila ò o rd o l d- ''-' “̂ ^ '®  ‘ ‘"h  dnea dall’ angolo B finoChe tocchi la porzione di circolo in L  fino in I ,  tanto che B I  fia eguale à BH,

CDC



che il punto I  farà il punto della diitanza; poi dalF angolo E  tiriil la linea E  L  
fino alla linea B I ,  che ferva per bafe alla Piramide E  I L ,  e faccia angolo retto 
colla perpendicolare O I ,  dividali la bafe E  L  in tante parti, come è il lato B C , 
6 da ogni diviiione M N O P ^ f i  tirino le linee dal punto I ,  lino che tocchino 
il lato del quadrangolo B E  in R S T V X ,  che farà fatta la degradazionejcome 
h vede legnato per numeri da i. fino à 36. , e in ciafcheduno quadretto difor­
mato fi difegni in proporzione, come fi vede ne’ quadretti del quadro A  B  G D , 
che ilando nel punto I appaia perfetto. Trovaniì altre forme per difegnare fimi- 
li zifrej che tali ponno chiamarfi, e fono le più facili, e più gìuiìe di tutte. Fan- 
fi per via d’ un lume, difegnando in una carta perfettamente ció fi vuole, e poi 
fi pone ad angoli retti la carta difegnata, e forata fottilmente con un ago, e poi 
nel luogo del punto della veduta, un lume,che paliando per li fuddetti forami, 
dove fi ferma nella fuperiicie, s’ aurà il contorno diformato, fiando fuori del 
punto delle linee a mirarli > ma anche in ciò fi trova la fua difficoltà, e in que­
lla forma ne hò vedute far molte, tanto in fuperiicie concave, come piane, e

Ì>are, che diano bene, ma pofitivamente, non è vero acaufa, che la fiamma del 
urne non è giufiamente un punto, ma è alta, e Iiìngha, in forma, che pa fiando 

per li forami, fa il lume maggiore, comeappreifo fi dirà nel fine di quedapro- 
fpettiva degli effetti de’ lumi, ed ombre &c.
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R A M E  DECI MOOTTAVO.  
Operazione Cinquantefimafettima.

127

Per gU effetti de lumi, ed m ire ̂  e prima del Sòie.

Avendo dà diiwoflrafc gli effetti de'lum i, ed ombre nel nrefente eièmeió. è di 
neceflità brevemente far'intendere, che cofa fia lume.eS S a !  da chefiL o  

prodotti, e corne fi formino,effendo quafi il principale della Pittura, nori fola*
"t j  c® materiale deU’architettura 5 perche è di neceffità nell’idea di 

fi defidera_ di fare, avere prima la confiderazione a gli effetti di ouello; ae* 
ciMchè le »arti, che reftano in ombra, o che ricevono il lume, nonaccrefchlho o 
diminuifchmo la loro forma,'perche nelle comici di camere,Vale, o aÌtro
ricevono illutnedi fotto m sù, leva talvolta la grazia,e la diftinzione alla mem* 
bratura di quelle,come fi èdetto nell'Architettura. “ “ « « ‘one alia mem*

S IO voleffi eftendermi, come hanno fatto Gio; Paolo Lomazzi, il Viénòla Leo. 
nardo da Vinci, Pietro Acm lti, e molti altri, che hanno principiatole dimòftra* 
zioni, e termini colle particolari ragioni, farebbe cofa lunga aliki, il c h e T n  è a 
mio prppofito, volendo folo porre il neceffarioje chi vorráchiariríí meabo vi-da 
ne fuddetti Autori ció, che tralafcio lodifcrivere. llluffle priodpaleèl^ueffh 
deriva dalSole, qualefà 1 ombra cagionata da gii oggetti, che fe gli oppongono 
avan ti, fempreparalella, come a dire nella figura prima il cubo B f o r Z  nef ma­
no lafua ombra GCIunga quanto èil lato D D , come pure Ì1 patafoleEM rrori.

ombra in terra F F  eguale alla lunghezza di detto parafole G G , cosi pure 
il Cilindro I forma fui muro verticale l’ombra fempre della medefima lunghezza 
L L  .Segue ancora, che paffandoil raggio del Sole per il taglio nel muro M M  fi

all altra (lanza nell’altro muro inN N ,m aggio redei taglio 
M M , eciòper la grandezza del lume maggiore,quale è il Soie, c o m  pure le i? 
raggio del Sole, entrando per la fineftra , o alcio X e che nel n **
porto vi (la uno fpecchio, v’incide detto raggio nel fpècchio in
guendo le perpendicolari PP riflette ad angeli eguali neH‘aItrofpecchio*aI muro iti 
(ÌQ_, che facendo le linee ad angolo retto R P.RO.rifletre nell’alft-nfr,».-*-!,-!;- n "  
nella Soffitta V in S S , e tantofervirebbefi nel fame altri 5 c ciò proceSe, die ritro­
vando la fuperficic dellofpecchio di corpodiafano, pulito d allL te . e coperto dì 
dietro di fondodenfo,ed opaco, come é lo (lagno, edargento vivo, o altro fimile 
riceve, e tramanda ad angoli egua|i, i raggi ;  così pure fa anche altra fuperfide* 
come acciaio, marmo, o altro,.puiifi dall'arte, che fe non tramandano T t l o s l T  
rnandano 1 riflefloalmeno,come pure l’acqua, ma in altra forma per ra ltezzÌd el 
fondo.ò pm,o meno, e anche nc'muri bianchi, e in terra, dove p e r c u S  L le  
cagiona li rifleffi, fempre chead angoli eguali formino il loro fecon̂ do K  e De 0  
èbeneavvertireagh ornamenti che f! fanno nelle Volte di ftucco, accfocchè ve­
nendo detti riflelfi, non pajano diverfi da quel lo fi vede, o pure fe fi fanno di nirM,- 
ra ) che abbino quell oiìerva?ione a dette fifleiTionidilume. Vi é altfa forte di lumi*

quella dei Sole, ma viene folamente dall’aria, e fa l’ombre più sfumate e oicdole* 
dilatandofi egualmente fopra la fuperficie. swraace, e piccioic,

Operazione Cinquantefimaottava.
D el lume naturale >

SJUppóitalaftanza AA. BB. CC. DD.Ìe fineílreEEEE,&PPFF, BerÌeona; »•
> licntrail lumcjche fi parte da tutta Iapertura, e fi fpande, còme per efemnin *' 
fopra il Cubo, tanto quello porto fu piano, come audio noftò cP

foificta



fofììtÈaLL cavata dalla pianta delle line£G < 3  perpendicolari alla larghezza della 
fìndtra ne avviene quella differenza, che la parte piii ofcura farà quella cagionata 
dal foqraciglio della fineftra i e i'e faranrio due fineftre, quella 5 che tocca pih vici- 
tia al Cubq, farà quella, che cagionarà Tombra maggiore, e rombra rcílará più 
ofcura in quel luogo, dove l’altra fineflra non può apportarvi alcun ajutq di lume, 
come fi vede dalia lìnea fui piano 3. che lafcia piò ofcura f  ombra, o sbattimento 
dalfangoIoN fino a E ,  che in altro luogo, come pure fe nel mezzo A  A D D vifoffe 
una iìneilra a S S S S j  per la quale paifaiTs il lume fecondo ad incidere nell’ al­
tro muro V |n Q ( ¿ f i  R , quale ora non può chiamariì lume perfetto,mafecon* 
darlo, che non può partorire alcun rifleflb, fe avanti alla fineftra foifeuna tavola, 
come la ST ST ,rom b ra di detta tavola giungerà nel muro iìnoa P.toccando gli 
angoliTT,m a la maggiore fua ombra farà quella, che farà fotta la tavola fola- 
menteda SaO , percfî e dalla fineilra non può ricevere altro, che per il raggioEO 
T ,e in  quella forma farà a tutti gli oggetti, che fé gli opporranno avanti. Par- 
mì aver detto abbaflanza per far fuperfìcialmente capire f  effetto di queilo lume, 
paifon4p intorno al terso della candela? Q torcia■>

D el lume delle candele.

S E nella fìanza vi farà un lume, o candeliere con candela, come è O M ,c  che fui 
piano vi fiano podi alcuni oggetti, come è il dado A A A A  B B B B  fopra il 

pezzo di Colonna A  C A G. D C D C , e che non vi fia altro lume, che quello 
lì partono dal detto lume O , li raggi in forma piramidale, che vanno a incidere 
(paffandoper li contorni del Dado A B ,  e Colonna D C )  formano fui piano l’om­
bra PC^, che fi cava,e daH’altezza del lume O , e dalla pianta del detto Cande­
liere E , che è Tombra d’un lumefolamente: ma fe nella fianza vi faranno altri lu­
mi, come L L  partiranno da detto punto L. il lume, e anche quelli cagionaranno 
una feconda ombra di minor forza, che lafciarà Tombra in terra da L  M  fino a 
C F ,  &  C P  da una parte dell’oggetto, ò^daifaltra parte da L N a C P ,  &  C Q ,e 
refiarà più ofcura tutta l’ ombra nel fito D H , perche il lume delle due candele 
L L n o n  può arrivare ad abbagliare l’ombra nè del primo,nè degli altri due lumi, 
con quella diflinzione, cheTombra cagionata dalli 3. lumi , quello più prciTo l’ og­
getto , farà l’ombra di maggior forza, e li più lontani, minore, e dove non può 
colpire il lume delli due laterali, l’ ombra reílará fempre più ofcura, come più 
chiaranriente fi conofcerà in quella forma • fe nel muro, &c. vi farà un forame à 
forma , fuppoflo , di giglio, come è il R  R R R ,  il lume 0 ,paiTando per detto 
foro, fi vedrà nel muro % il lume E T E T ,p arten d ofi in forma di piramide dal 
lume O il raggio a ferire in detto muro, o pure da gli altri due lumi L  L  parti­
ranno li raggi ad incidere nel detto muro Z il fuo lume, formando due gigli T T  
T T  V y  V VXXjcavatidalla pianta de’due lumi M N , come per le perpendicolari 
T S T S f i  vedono paffare al muro Z con quella diflinzione, che il lume dimezzo 
Qinciderà nel muro Z col fao lume più chiaro il giglio, per eifcre più vicino a 
detto muro, che ngn faranno li due altri lumi L L ,  che li giglj nel detto muro 
reflaranno di lume più abbagliato per eifere più lontani, e cosi anche le orn̂  
bre più ofcure faranno, femprg cte il lume farà più vicino| che è quello fi 
fiderà far vedere brevemente,.
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D ella  p ro fpettiva  delle  Scene , ò  T eatri
d i n u ova  in ven zion e.

I A  profpettiva de Teatri,eiiendo per iè (leiTa diveria dall'altra per la pendenza 
1 f f̂iz^ontC) obbliga uniffi nel diiegnare Canto ne* telati

paralela alla fronte del palco, che chiamaremo in faccia, come in quelli, che fono 
concorrenti al punto del finto in ifcorcio, ò sfuggita 5 perche in tutte* le linee 
che vannosi nell’ uno, come nell’ altro, cioè concorrenti al punto , e nelle de­
gradate , è di necelTità moftrare una regola , qual nafee dalla fudetta pendenza, 
che ferve per principio all* operazióne, non fin’ ora fiata moftrata in quefta for­
ma da alcuno.

R A M E  D E C I M O N O N O .  

O perazione Seilàgefim a.

P er porre in profpettiva le Scene Teatrali, e prima per ritro­
vare ì  ake^î a de' Telari, e mifure de braccietti 

degradati fecondo il loro ejfere.

S Uppofta la metà del fico del palco A E C B  per difporvi le difianze de* T e la r i ,
mirata che s’ aurà la linea nel mezzo del palco A C ,e  prolungata fino nel fon* Fis r,’ 

do dell uditorio , e dall* altra parte fuori del palco, il che non potendofi fare in 
opra, fi efeguirà in carta, ó in tavola, ò altra cofa capace. Poi fuppofia la lar­
ghezza dell imboccatura del Proicenio A B , la di cui metà fiafuppoftodi Braccia 
I O . , e. tirata al fondo del palco una paralella alla linea del mezzo ,Ia lineaB E , 
poi da E  á D  fi ponghi tutta 1 *altezza della pendenza del palco, ò fua elevazio­
ne, che puoi’ effe re , ò un’ oncia per braccio , come hò fatto nella prefente ope­
razione, overo la 10 parte di tutta la lunghezza del palco , ò altro (che fi dirà 
poi nell’ Architettura de’ Teatri) ; dopo pigliali la diftanza, che vi rimane ad an­
dare da D à C,quale farà C  D , e dividafi anch’eiTain parti io, perche ficcome la 
fronte del palco da A  à B , è Br. 10., cosi proporzionatamente deve eifere anche 
il fuo fondo 5 quale aurà correlazione colla pendenza D E ,p o i tirinfi da tut­
te le fudette divifioni, come da 1. á i ,  da z. à 2., da 3 , e cosi difeorrendo , 
le linee paralelle profpettivc,quali poi fe foiTero prolungate,andarebbero adufei- 
rc nel punto del finto, di cui per non effer il Rame capace , vi fi è pofto per nu­
meri quello vi manca , cioè Braccia 67. ^da G fino al punto fuori di detto pal­
co, come anche la diftanza, che da quello deve eifere all’ altro della diftanza di 
Braccia Doppo tirate le fudette linee, “C diftribuita la diftanza dal 1 Tela-
ro al Profeenio, che non viene mai praticata da* Recitanti, perche quel i. Tc- 
laro ferve, come d’ imboccatura, c per coprire li fuggeritori ,accioche non fiano 
veduti da gli Uditori, non fi dà la precifa diftanza , eftendo regolata più dalla 
neceífitá, che da ordine alcuno. Si sà, che per le quantità delle mutazioni, è di 
neceíficá, come fi dirà nell’ Architettura de’ Teatri , che fiano caricate le feene 
lopra de’ carretti, fcheletri, ò animelle , quali poi coli’ orditura fatta su*I fuo 
contrapefo, vengono tirati innanzi, ed indietro detti Telari j e perche per tali 
carretti vi è di neceificà lafciar la fua diftanza,acciò poiTano fenza impedimen­
to eifere tirati innanzi, ed indietro, come in quefto diiegno fi fuppone di mezzo 
braccio, fecondo la I M. Volendo la diftanza dal primo Telare al fecondo,que* 
fia per l’ordinario fi pratica larga al più fi puole ,per la commodità de’ Recitanti, 
coir avvertenza però di non effer feoperti da gli Uditori, mà qui la fuppongo di

K  k Braccia
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Braccia 4;. dove tirifi la linea F  9 ? c c m  pure dal mezzoBraccioG i  6 tiriraP
tra linea, quale pqi dour^ fervire per trovare le larghezze de gargami, e car. 
fetti: doppo tirate le fudette linee dalla lettera h  fi tiri la diagonale al punto 
della diftanza, che dove interfeca la H  S in 3 ., s’ aurà la larghezza delli primi 
tagli, e carrettid opo  da M fi tiri la diagonale M # ,  che dove interfecanel­
la E O , s' aurà la ditìanza della larghezza della ftrada C  , e tirata la linea para- 
Iella 0  Í Í ,  dal puntoO, fi tiri }a diagonale al punto della diftanza, 3’ aura la 
larghezza de gargarni Q 4> e tirata |a paralella &  P j e dal punto P la diagonale 
P Ẑ , s*aurà|a larghezza della feconda ftrada in Z , e poi tirata la paralella Z (^  
dal punto Qĵ fi tiri la diagonale al punto della diftanza, che s’ aurà la lunghezza 
de’ s gargarhi e tirata ìa paralella T  ^  dal punto R  fi tiri la diagonale al 
punto della diftanza, che s’ aur^ la lunghezza della 4- ftradg in X , dalla quale 
tirifi la paralella e dal punto S tirifi la diagonale 5̂  5 che s’ aurà la lun-
ghezza deUi 4- gargami? e tirata la paralella V T  , e dal punto T la diagonale, 
s aurandi roano in luano fino all’ eftremiti del palco le diftanze de 'T dari, g 
larghezza de gargami, che fi cerca? perche operando in quella forma , che 
fecondo la buona regola di profpettiva dourebb’ eifere la vera , riefee troppo dif- 
comoda da prattìcarfii prima perlaftrectezza delie ftrade,incomoda per liRappre 
fentanri, come per Carri, Sedie, Troni, e Tavolini, per cornparfe ed’ altro, 
ed anche perche molte volte conviene ne’ carretti ultimi caricar porte, e fi ne- 
ftre, che riufeirebbero poi piccole per andarvi Perfonp grandii Secondo perche 
la poca diftam-a desumi non fà l’ effetto nella pittura, come fegue , ftandq 
più lontano ; mentre d’ ogni lume fi conofee lo fp¡endure sfi la pitturai 
oltre di che non yi^arebbe ftrada fufficientc per paftarvi un’ Vomp , e ftarvi 
de’ i lumi , i| che rende grande feosnodo à gli Operar] , e k Recitanti s e 
perchè la larghezza delle ftrade per lo più fi U  ftretta , per la fearfezza de! 
fianco, perciò non fi può diminuire , fecondo la regola lo riebiede , m4  come 
porta la qeceifita- A  tutto fi ò provedutq colla fottonotata regola , quale h6 
praticata per Iq pifi ne’ Teatri da me piantati in tutte le principali Cittàd’h 
talia, lode 4  D io, cqn comune parere, ed approvazione di cb¡ gU h4  veduti, 
attribuendo quefto à mezza fortuna, e non 4  merito alcuno, Ora per venire 
alla feconda operazione, fi 6 fatta la figura in forma più grande , mentre ú 
di necelfitd incendere bene quefto, per apprendere il reftante con facilità,

Operazione Seilagefimaprima,

•Seconda forma di diJê narQ le feene Teatrali di nuova ifh
ven’zjone addanata alla necejjìtà,

Fig-ii Q Uppofta la metà de! ijtQ dell^ feena A D C D , metà della larghezza, ò l'nv
^  boccatura delProfcenioG Bdi Braccia ip-, tirata che far4 la linea del B  P , 

e l’ altra paralella G  E  egualmente diftante, pongafi da E ,  à F  , la pendenza, ò c’ 
levazipne del palco, E F ,d i  poi tirifi la F Q , che formi l’ angolo F G E  , e la di- 
ftanza, che rimane da F D ,  fi divida come la G E  in ip. parti, ò  più , p menOj 
fecondo la prima farà, e da tutte le divifioni fi formino le linee i. 2. 3.4.5.6- 7’ «̂ 
g io., eprne fi|vede j dapoi facciafì la larghezza della prima ftrada nqn praticata 
G  N , la cui larghezza fard comune à tutti li Teatri , acciocché comodamente vi 
poiTi ftare il iùggeritore, oltre reiieryi |a Tenda, ò Sipario, equi la faccio Braq 
eia ?,,onc. 2. poi fe le aggiunga la larghezza dê  gargami N Odi onc, ^.mifuradi 
Parma in circajlarghezza (ufficiente per due carretti , fecondo ilbifogno, óilgiU' 
dizio dcllTngcgnere, effiendo quefta regola più introdotta dalla neceflità,chedal‘ 
la teorica. Per la lunghezza della feconda ftrada,che per liRapprefentanti fichia- 
rna la prima, facciafì centro in O , e fi ponghi la punta del fefio in P , larghezza 
di Braccia 4, e fi tiri la quarta P Q j che in Q s’ aurà la lunghezza della feconda 
ilrada, alia quale aggiungafi la larghezza de* gargami QBL , Tempre della

lar-



1 ?  r
larghezza? che non occorre diiTifnuirli per le fudette ragioni accennate, &  in R. 
iì faccia centro, e fi tiri la quarta di circolo ST , che in T s ’aurà la larghezza della i, 
ilrada, ea T  fi aggiunga la larghezza de’gargami, Tempre della medefima, come T  V, 
& inV facciafi centro, e fi tiri la quarta di circolo X Y , che in Y  s’ aurà la difianza 
della 4 firada > poi a Y  aggiungafi fa larghezza de gargami fempre uniformi, come in 
y  Zi, ed in Z*facciaficentro5 efitiriIa 4 . dicircolo & 4 ^,chein ^Jfsauràla larghezza 
della ;j.ftrada jalla quale s’unifca la larghezza de’gargami, ma fempre larghi a un 
modo, finoin fondo, perche chi operará, vedrà la necefiìtà? che li carretti fiano 
buoni) forti, e grandi, per carica r vi fenza pericolo tutto, e con ficurezza. Fatto que- 
ftojcqme fi vede nella feconda figura fino al fondo de* Teatri, s’aurà ladiftanza de’ 
Telari,eftrade,cheinquefiodifegnofonoal num.di i5.TeIari,efefoiTe Teatro, ó  
fitQ maggiore, ne verebbero di piu, e fe minore, meno, il che farà fecondo il fito, e la 
quantità. Fatte le fuddetteoperazionijOà una forma, oaU’altra,fi tiraranno adogni 
Telaro le linee paralellealla fronte del palcoGBjComefi vede 1 . 1 .&  2.z.e 3.3-&4 4. 
fino airuItiniO} poi fi prepararanno tanti regoli, quanti fono li Telati, chequìfono 
15 ., e nella linea A B  fi fegni la larghezza di due braccia , come fi vede 
H  ^  I ,  e nel fondo del palco al fegno fi tirará la linea e alla linea
C E) fi fegni, come L  ^  M , la mifura di due braccietti di quelli, che già hò 
infegnato compartire in F D , e da L  è H  fi tiri un filo, come pure da M I ,  e 
0 ^ )  ma queft’ operazione vuol’efiere fatta con tutta diligenza, perche èquella, 
che regola tutto, e ad ogni Telato fi fegni la larghezza ne’ fuddetti regoli pre» 
parati, come fi vede X, &  I I .a . ,&  III- 3-, &  IV . 4  ) ^  V.5 , &  V l, 6 , 8¿ V II 7.& Ville., e IX. 9.) X- iQ XI n., & x ii  iz., & x m  13., & xiv. 14-, &
X V , 15. Fatto quefto sauranno 15. mifure, le quali fi chiamano braccietti degra­
dati) fecondo fopra fi è infegnatO) ed anche fi potrebbe f^ e ,  come fi è moftrato 
nella prima figura, " ^

Potrebbefi far nfieifa divifione anche arimmeticamentenelia fottonotata forma. Se 
il primo Telato fo0 e di braccia iz., ed il 2, di Braccia 1 1 . ,  il 3. dourà eifere di 
braccia lo.onz. facendo in quella forma:fi moltiplichino le braccia i i .  per le p  ̂
jz ., che faranno onz, *32«, che partite per iz- ogni parte è onz> 1 1., e levata una ¡.̂ % sefne" 
duodecima parte, relia 1 z i., che fono braccia io.onz, i,. Volendo il 3 .Telato fi atimmcnca- 
moltiplichino le braccia io.per le iz. onz-, che fono izz. aggiungendovi l’ i., che

partito per iz, il 122.5 ogni parte íará 10.5 e che levato da izz relia falcezza del

^.Telato braccia g onz. z.^ Volendo il quarto, fi vadi profeguendo cosi fino alb
ultimos che arimmeticamentc s’aurà la proporzione delfalcezza de’ telati degra’ 
dati. Per la larghezza delle ftrade, fe la prima è braccia 4 -j e che la feconda fia 
3. onz- 8-, la terza s’aurà moltiplicando le braccia 3. per le onz, »z , che faranno

36 , e B-, che fono44-, che partita per iz-unadi quelle parti farà onz. , che le­

vato da 44.refta la larghezza della firada di braccia 3 onz. 4 r  ,e  così feguitando
fino airultimo, e la larghezza de’gargami, fempre alla medefima forma, che cosi 
s’aurà la proporzione delle altezze de*Telati, e larghezza delle firade, che V hò 
praticata anche quella molte volte. Si può fare anche pili facilmencein quella 
forma fe il primo Telaro è braccia iz., l’altezza del fecondo (à  riguardo della de­
gradazione del palco elfendolontani,uno dall’altro braccia4 }farà di braccia u- , 
abbenche venghino ad avere maggiore degradazione, ma ciò non dà fafiidio, efi 
fendo anche in qualche libertà a caufa del poco fico, al degradare più Taltezzade’
Tclari,acciò vadino piuin apparenza lontani, ma quedo safpetcaafarlo a chi ha 
buona cognizione,e non alla cieca.Ora principiamo per il ?*, dividendo quell’ 
altezza del fecondo in iz. parti, che undici di quelle faranno f  altezza fua, e vo­
lendo l’altezza del quarto, fi divida in a . partì l’altezza del 3. che i s.di quelle par­
t i ,  faranno l'altezza del 4-, e così fi proceda fino all ultimo, come anche per le 
ilrade, chefe la prima è di braccia 4 ,fi dividala »z- parti, &  u .d i quelle faran­
no la larghezza dellafeconda, quale divifa in iz. j i ». di quelle farannoquelledel­
la terza,quale partita in iz. u .d i quelle per la 4., e così fino all’ ultimo j ma la

lun-
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P«r ritrovare 
le lince con­
correnti al 
punto in ogni 
Telato.

P er  frritiare
gli angolijche 
debbano fcr- 
virc per difc* 
gnare li
u.

t s ^

lunghezza de’gargami fcmprc nniforme, fe la ilfcttczza delle ftrade non Vìrtìn ;̂ 
difee. Volendo mò dar principio a difegnare la feena, fi farà nella prcfentc 
ma, come nella 3. figura fi mofira, **

O perazione Sefanteiìm afeconda.

Moifo d i Jìtuare i l  punto della v e d u ta , e quello
della d ijìa n ^a .

L a  principal cofa in quella figura è la fituazione del punto, quale fe fi voleife 
porre, fecondo arrivano le linee del punto regolato dalla pendenza del palco 

andarebbe all’altezza, ove è la lettera E , che non farebbea noftro oropofito. Mà 
perche l’altezza del punto deve porfi, dove ftanno li Perfonaggi più riguardevoli 
ad afcoltare, e vedere le Opere, che fi pongono nel primo ordine de’Palchetti nel 
mezzo in faccia al punto,c dett altezza potrebbe aieendere a braccia 6. in circa 
così a quelli, che danno nel pianodeirCJditorio, non riufeirà troppo alto, come 
farebbe come ponendolo nella forma accennata E , fi porrà fui punto C,altezza 
proporzionata per quelli, che ftanno a baiTo, e quelli ancora, che ftanno in alto 
mentre per li primi non fi feofta niente dalla fua altezza, e à fecondi ftà giufto a 
livello dell’occhio, ma il tutto però fi rimette al giudizioio Ingegnere,quale g'àfup. 
pongo ben capace della profpettiva, arrivando a ritrovar’ invenzioni,eadifegnar 
Scene, quali ho ritrovate delle più difficoltofe operazioni, che poiTmo eferdtarfi 
da un Profpettico nel delineare, e da un Architetto nell’inventarle.

Ritrovato, c difpoftcPl punto, come fopra, vi refta da dare un’ altra avvertenza, 
enee, quando fi do venero far Scene in Teatri, dove non vi foifero Palchetti allora 
edineccffitágiuftamenteporíoall*altezzadell’ occhiodcl principale Perfonaggio,che 
lempre fi iuppone a dirittura nel mezzo, in luogo più eminente degli altri Üdicori.

 ̂ operazione fi farà, ò in muro, ò tela, o altro in piccolo,che un*
oncia fcemaperiin braccio, e in vece di telari, una tavola ben fottile,perpoterfene 
icrvire racilmente,come fi dirá. r

Collocato il punto, fi darà principio alla nuoira regola di ritrovare le linee concor.
® P’ì" '.®  nè al muro, nè ad altro, come prati­

cano gli altri, e come moftrarò ancorilo colla forma praticata da tutti in W fi
J  praticare; O r a v e n i r e  al principio,« piglia la diftan-

P.®!';'? P f™ °  Telare, quale qui farà,comefi è fuppofto 
neUe luddette operazioni di braccia . a ,  e ponga«,come « vede nella 4. figura in
S .n . 7 -f ’ 'altezza delTelaroBD  C A  di braccia 15.; collocato che
saurà il punto della veduta, come in H , e fecondo fi è detto di fopra, quale in

f fù l  ro fi r t ®  '-»-J 4 -5 - fino a .5., e anche più, fe foife
Ìhe Hgh angoli i.z . 3.4.5.5 quali ferviranno perii Telari,
Oiii lirfni? !  mezzo,braccia m  Volendo poi fare delli Telari, che «ano
a l t e z z e ^ f i  ’ k ° T  la linea alle
nn nprii^T ì '■   ̂ la linea, o la tavola, che quegli angoli lèrviran-
ch /rln  . «neZzo.braccia 9., e volendo fare delli Telar/,
che vadino vicini P-u al mezzo, come è al numero 8.L fi faccia, come fopra fi è
bano ferv?r̂  n '• '^olendo degli angoli, quali deb-
f a r e i I f o S  „.^Ì®"®''®u  P̂ ePa» una tavola lunga,quanto fi defidera
«ante d 5  nalr^h?^'"“ ' “  ® f“.PPo"° fenevoglfi fare uno,che fiialto,edi-
i r e  daeSn r“ r tavola nella graticola all'altezza del nuffl.
cosifinoalkr g'/. nngoli, come fi vede per numeri da I 1 .1 .34 .,e
d^raacnelMre^^ ‘ C®f'̂ ‘ f*nnoperdifegnarequel fofficto, che fi defi-
farfn j  volendone fare ò più alti, ó più baffi, fi proceda, come s‘é
cosls’àuranno^alì^"® ‘ "i® ffu^l foffitto, chê f̂i vuol fare, che
correTn ftrviranno per quel Soffitto, o Volto, o altro. Per

«  r . 1 S p‘ ì™  S ì “
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R A M E  V E N T E S I M O .

F ig . t:

Avvertimen­
to per profe- 
guirc^  dife- 
gnarc dal 
primo al fe­
condo Tela- 
ro , e dal fe­
condo altcr-
ZOi

O perazione SeiTagefim aterza.

Per fervìrji de brace tetti  ̂ e de^i angoli per
difegnare li Telari.

D AtoilTcIaroperdifegnarvifopra A B  C B  di braccia 15. d’altezza, pid, otne- 
no, fecondo farà quello,fui quale fi pretenda difegnarvi l’architettura, che già 
fe gli vede. Prima, ad ogni braccio fi farà il fuo fegno, ed il fuo numero, per non 

rendereconfufione nelfoperare,e poi fulfilodelTclarofe gli batti con il fpago un 
fegno,edadogni numero, dove faranno fatti gli fuoi fegni,ie gli appronti la Ta­
vola già infegnata di fare neiroperazione4. ,che fi auranno gli angoli fi defiderano 
foprali Tclari, ponendo quella tavola a numero per numero, e pofeia con la riga 
fopra l’angolo della tavola, che giunghi fopra il Telato, tanto, che fegli poifi 
formare almeno mezzo braccio di fegno, che quel fegno fervirà di guida a 
formare quelle linee concorrenti al punto della veduta, che é quello, che 
fi cerca.

Difegnato che s’aurà il primoTeIaro,fe gli notino fopra per numeri le fue mifure, 
come fi vede nel baiTamento C E  D F , facendo così a tutta la membratu-a, e ad 
ogni Telato fi adoprinolifuoibraccietti,giàinfegnati neiroperazion*" feconda, co 
me farebbe,fe l’altezza della cornice fopra ilPiedefialloèdi onc. j.fi faccia ancora 
onc. 5-con gli altri bracciettide’fuoi Telati; e fe il Piededaìlo é braccia f.onc.q.con 
F i , fi faccia ancora negli altri Telati con fuoi braccietti, di b ra ccia  r. onc. 9 e così a 
membro pcrmembrodi tutto quellofi vorrà difegnare in quelli Telati, che s’aurà 
degradato per ordine il tutto. Vero è, che quefta pratica non è fatta, fe non per 
chi sà prima intendere e la profpettiva, e l’archittetura, iupponendo, che chi 
verrà al cimento di operare in qualche Teatro,debba avere Tabilità fufficienteper 
non far cofa,che dii in qualchederifione. Reilanvi bora da difegnare li profpet- 
£i, checorrifpondino alia profpettiva, e architettura de*Telari, de’quali fi moftra- 
rà la regola nella feguente operazione.

O perazione Seflàgefim aquarta.

Per difegnare li pròfpetti, che abbino corrifpondem^a 
colli Telari, e fervirji tanto de’bracciettî  come

degli angoli,

S upporto il profpetto A B C D , fui quale fi voglia difegnare, o continuare Fig. 1. 
dell’ architettura corifpotìdente a gli altri Telati, qual profpetto farà •oerbU 

gratta di braccia 15. d’altezza, e braccia 2 0  di larghezza,come fi vede fegnato per nu­
meri. Prima vedere a che Telari fi deve chiudere il profpetto, fe al 5. o al 6., oal- 
troTeiaro, fe al6. fi pigli il braccio del 7. e fe gli faccia la divifione dellaltezza 
fuddecta di 15. braccia alto, e 20. di larghezza, e poi all* altezza del punto, siiti 
quale fi fono difegnati li Telari, quale è quella di 2. braccia , fi ponghi il punto 
della veduta , come in G , e à livello di quello fi tiri la linea Orizontale 
E  F.

Riuieirebbe fenza difficoltà a porre gli angoli della Tavola, sii la quale fi fono di­
fegnati H Telari a numero, per numero, facendovi il fuo fegno, perche quelli 
fegnicorrifponderebbero a’concorrenti al punto G , ancorché ne’profpetti non vi 
iia di bifogno degli angoli, fervendoli d’un filo attaccato ad un chiodo, porto nel 
punto fuddetto G , che già non può far di meno di non corriipondere a gliango-

L I  li
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li fuddetti. Per gvem gli ScQrcj,cHe corrifppndlno con quelli de’ Telarl ; fuppofto 
fi voglia la diftanza di braccia io-,0 meno, o più,oquello, che occorre, ft tiri a! 
punto delia veduta CQ, e poi in capo alle braccia io , che è in I ,  fi tirialpun 
to della diilanza, qual v4 diftante da quello della veduta, quanto f i  è accenna 
to fopra alia operazione prirpa, figura h, che dove interfeca nella GQin L , ladi* 
ilanza G l- faràdiio braccia, cbe tirata la paralella alla linea della terra LM* 
far4 lontana in jfcorcÌQ da quella della terra braccia • o., fecondo fi è moftrato an­
che neiraltra profpettiva comune. Se la mia forma di difegnare le Scene doveÌTe 
v̂ere qualche eccezzioney dourebe efier quella delle linee concorrenti al punto 

che a ciascheduno Telarocorrifpondinoafiicme,qual cqfa non può efiere, perche 
eiTendo perpendicolare f  AC, e paralelle a quella le NO PQ^flST V X Y , dico 
chela linea A G , fard gli angoli tanto alterni, cornee gUefieriori tutti eguali, e così 
tutte le altre linee, che faranno tirate al PuntoGlbrmangilmedefimo, perii Teo. 
rema 20. propofizione 29, del primo d’euclidei il che non può eifere fenz’altro 

E'femprJpal cifendo gli angoli eguali j dunque ad Ogni Telaro, trafportandoli eguali , non 
ponno far di meno di non corrifporidere fré di loro, Che Io ppifi eifer tacciato per 
fare in linea tutti li BiiTamenti, che fono dall'altezza di due braccia Cotto Tori­
zzontale, prima l’hò veduto praticare da moItiiTjmi Virtuofi , trà quali anche dal 
Paradoifi nella feena fatta da lui nel Teatro grande del Sereniifirno di Parma, e 
à Bologna nel Teatro Cafali, e da molt’ altri in altri Teatri;la feconda è , che 
non facendoli paralelli al palco, e Qrizonte,feguirebbe,comeho veduto fare a mgf 
ti virtuofi,che (fuppoftoil Telaro A BG Dfigura ^-Jilbaflamento,quale concorre 
al punto della veduta,farà fui taglio del Telarci! piano E A F G , ed H,eanchene 
caderebbe più, fe fi facefle nnaggior fporto, il che tià male a vedere Io fporto ,0 og­
getto della cornice de’baiTarnenti al?zarfi tanto dal palco, come da H E  A, il che è 
errore grande.

Potrebbe anche feguire peggio, facendo, ( come ho veduto farfida qualche Pittorej 
dalla maggior parte ) che nel Telarq fuppQÌlo A B G D figura 4. lo fporto OR. L 

quelli, che & E S  Afia nella mifura, che eÌettivamente và,e per il reftante, che retta più in 
dentro del Telaro, come fi vedelacornice E  MNO P di fopra del BaÌTamentOje 
quelladifotto E FG H , vadaa feppellirfi nel palco, fiche Sarebbe anche peggio di 
quella di fopra, onde per isfuggire li due mali maggiori, meglioà accottarfi a quel­
lo,qualecon il Pennello aiutato fàil medefimoeffetto,che fe vi foife il piano ; e 
nehò fatto Io delle centinaia di feenedifegnate in quella forma, e in tutte le Gìttà 
d’Italia principali, e da tutti gl’intelligenti è ftata accettata pifi la mia, che le al* 
tre,epercióla pongo inquefta regola di profpettiva mia. ^

Sin qui bòmottrato la fornia di farliBraccietti, le diftanze de Telari, gli angoli con*' 
correnti al punto per le Scene, che hanno la degradazione in altezza, q larghezza 
corrifpondeate al palco; ma occorrendo di far Scene, come al prefente hò petto 
Io m ufo, e praticato ormai in tutt’ i Teatri,di far Scene capaci di tutta l’altez­
za,elunghezza del Teatro, e perche a farle è di neceffità unire nella larghezza le 
proporzioni a quelle delle altezze, come fi è mottrato nelle operazioni prima, e fe­
conda, moftrarò un’altro modo cavato non dalla pendenza dei palco, ma dall’a!« 
tezza del fico, g  Scena, che Tlngegnere penfa di fare ?

Dimoftrazlo-
re  che gli an­
goli riportati 
ad ogni Tela­
io  nella iud- 
decta in regna­
ta forma» fia- 
no fempre frà 
loro eguali 
Euclid lih- *• 
Tcor.20 prop. 
29.

Perche fi fac­
cino li bafia- 
menti dell’Ar­
chitettura di, 
pinti ne’Tela- 
ri fempre pa­
ralelli alla li­
nea oriiopta- 
Je,daU’altezza 
di quelli fino 
alla linea del­
la terra.

Errore, in che 
cadono quel­
li, phe fanno il 
piano nelH 
Telari laterali 
dèlie Scene»

fanno perdere 
le linee de’baf- 
famenti delle 
cornici infon­
do alli telati.
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R A M E  V E N T U N E S I M O ,

Operazione Seflàgeiìmaquinta.
A ltro tn o ^  p^r form are U B ra ccetti da dìfegnare Scene 

alte nel fondo , fecondo l'alte^^a laterale
del Teatro,

F Atto cĥ  il f^rà il Teatro) o palco, faccìaiì il fuo profilo, come fi vede io 
lU prima figura A E , fronte del p a lco C D , fondo del palcoi B C , fua pen­

denza, o elevazionê * F X , altera del primo Telaro j VZ, altezza deii’ukimo Te* 
laro:ma volendo fervirfi delpajolo T T , quale ordinariamente ferve per fervizio 
de'legnamari, per effer comodo a gli argani delli foffitti, come per li Volti, cd af 
uo, come tal volta ho fatto Io, che mi fono fervito del medefimo, ponendovi 
1* ? ^ ‘«ghiere,come fegnato fi vede Y Y , con termini, e altro, che fofiengono 

gU foifitti,efottQ dette B-inghiere, colonne,e baiTamenti,Scalinate, e altro,qua. 
Ji per poter fare, che giunghino allalcezza del detto Paiolo, che dà a livello delf 
Qrizonte, non paralello, nè inclinato alla pendenza del palco, ne elevato dalla 
parte davanti, ma perche le Colonne, e altro, che fi difegnaife colli braccietei 
già inlegnati nella feconda operazione,facendo faltezza del primo Telato fegna» 
to EX  di braccia 15*»  ̂rultimo fegnato V^di braccia 15» verrebbe tanto diüante 
da Z. SSj che non fe gli potrebbe far fotto il fuddetto pajolo con quelli bracciet- 
ti, o architettura, che cQrrifpondeiTero a quello: per far cofa, che fe le aggiuili, 
fi aggiunghi la linea del primo Telarofino a ^  f o n o  il p a jo lo , e fi veda di quante 
braccia viperipartito,come in quefia operazione di braccia i q  fi divida dunque 
in 2Q,parti ancora da V f o t t o  al pajolo in fondo al palco, che una di quelle 
parti farà ¡1 braedetto, che s’addaterà nell ultimo Telaron e così fi farà al 2.G,al 
i-H , e a tutti gli altri, mali pifi giufii, e diligenti devono eiTere il primo, elulti- 
mo,ecou quelli verranno difegnati tutti li Telati, che fi porranno fotto a quel 
pajQ|0|e perquello, che vi potrà andar fopra, pure fi adopraranno li fuoi brac- 
ciceri,come per coprire UTravi VV,eperfar gli ornati delle finefireXX, e altro, 
chefi vedeife fopra al detto pajolo, come ho fatto Io,quafi in tuttii Teatri,dove 
ho operato. Avvertafi, cheli Braccietti levati dal profilo, fatti per quelle Scene, 
non fervono, fe non a Scene di queft’altczza, quali fe foifero tutte in forma, che 
la linea T T  SS, non foiTe orizontale a livello delforizonte, o più alta di dietro, 
o più baila, non ilarebbe bene, e loperazione non verrebbe a propofito. Sin ora 
non fi tratta, fe non delle alcezz.e, e lunghezze di quello và difegnato ne Telati j 
Om nelle feguenti operazioni fi moftrarà il modo di prendere dalla pianta reale 
gU feorej deirArchitettura, cioè lapartelnisfuggica, chefi farà,come fisgue.

Operazione SeiTagefimafeila,

Fi§ li

Per ricavare ianta le e:^e ne

y  Olendo difegnare nel Teatro ABGD>figura a,.una parte d'Architettura, che p;.  ̂
tuttainfienae componghi una Sala; prima è di neceflìtà sh la pianta del palco 

A  B C £ ),figura ».formare la pianta di quella fabbrica, che fi vuole fopra rappre- 
^ntare nelU fuppoiti Telati, quale fecondot la proporzione delia degradazione 
del palco, deve realmente degradare ancor ella, come fi vede per M N O PC^R. S 
A fatta quefia pianta, la quale non ha bifogno di multa ipisgazione, e voleri" 
do difegnare il primo Telato, quale vd nella pianta P, tirinfi da tutte le largheâ

z.e



ze delle Colonne TV, e pilaftro  ̂ le perpendicolari alia linea P E , che faranno le 
fegnate 1.2. ̂ .4.5.6., poi fi riportino nel Telato della figura 3. A B  C D , che faran­
no le larghezze di tutte le Colonne fuddette riportate, come fi vede F G H IL  M, 
quali ierviranno per difegnare il primoTelaro, fecondo fi éinfegnato nelle propor­
zioni dell’architettura, nelle altezze,e larghezze delle Colonne, pilaftri, cornici, 
baiTamentije altro. Difegnatoche farà, fe gli fegnarà con numeri  ̂a membro per 
membro, quante oncie fono,che poico’gli altri braccietti a Telato, per Telato, fe è 
ài fecondo s’adoprarà il bracciettodelz.,fe èils- quello del 3. efe nel primoTelaro la 
ColonnaG,à da baifolarga onc. i i.,e la Fonc. 1 o., così fi faranno negli altri Telati 
ciafcheduno col fiiobraccietto onc. 11.,e l’altra onc. so., e così ognaltro membro, 
che verranno degradati, e per larghezza, e altezza, e tutto s e tanto fi farà anche 
nelli foifitti,comes’èmoftratoal Rame 2̂ 0.

Non mi eftendo molto, fupponendo, che chi difegnarà delle linee, debba prima 
avere buona cognizione di tutte le paffate regole d’ architettura, e profpettiva 
comune, per non dare negli errori louracennati. Reftavi l’altra manieradi Sce» 
ne non mai infegnata, ne praticata prima d’ora, quale ho ritrovata, praticata, 
ed infegnata Io con fommo compatimento, in tutti li Teatri, e Città principali 
d’Italia, e anche fuori d’Italia.

Quella è totalmente differente dall’altra, perche, il palco non fi confiderà, che per 
una linea,e nell’altra la fua baie, e fondamento è cavato daU’elevazione, o pen­
denza del palco 5 ma quella fi cava dalla pianta reale ridotta in profpettiva fecon­
do la comune regola già mollrata j elfendo di neceífitá molto bene intendere la 
profpettiva, prima di venirne alla fua dichiarazione, quale la porrò con brevità, 
fupponendo di trattare con chi l’intende.

r a m e
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R A M E  V E N T E S I M O S E C O N D O .

Operazione Seilàgefimafettima.

Per difegnare le [cene vedute per angolo , e prima
di quelle d  un Cortile.

V Oicndoiì far vedere in Telar! fui palco la pianta alzata in profpcttiva d* un 
Cortile veduto per angolo, faccìafi la pianta li defidera fotto la linea della 

terra I  H  geometricamente colle fue particolari mifure , fecondo le regole deli* 
Architettura, poi sii la linea della fronte del palco E F equidiilance dalla IH  
quello piacerà , ponganii li punti della veduta ^  , e della diftanza su la iudetta 
linea E F ,  e mediante le perpendicolari & Y , et Z.V. fi metta in profpettiva la 
pianta delle 4* Colonne T VX Y , quali ridotte in profpettiva fopra la linea della 
terra I  H ,  come fi vede difegnato nella pianta O  P , tirinfi le perpendicolari 
da gli angoli della pianta ridotta alla linea della fronte del palco E F , poi 
prolunghinfi le linee della pianta fudecta à trovare li punti accidentali E F, 
che ferviranno per li punti, dove devono concorrere le linee dell’ alzato . Fac- 
ciafi poi fopra la linea della terra, ó fronte del palco la facciata QJ^^S, fecondo 
il fuo ordine, poi tirinfi le paralelle ad ogni altezza fino alla perpendicolare 
B G , quali fi prolungaranno al punto F , per poterfi prendere le mifure delle 
altezze fopra le perpendicolari,già tirate sù gli angoli della pianta ridotta, per a- 
▼ ere le altezze sì de’ Telari, comedi quello vi và fopra, che, ancorché non fia 
iiitagliata con tutta la delicatezza fi richiedea , nulladimeno fi comprenderà be- 
niflìmo la forma và adoperataj e perche meglio s’ intenda , replico coll’altro Ra< 
me una (tanza pure veduta per angolo, acciò fi poifa, ò dali’una, ò dall’ altra 
capire l’Operazione, quale per eiTere totalmente eièguita con le regole della pro­
fpettiva comune , mediante la Pianta LM IH ,, e col mezzo delle perpendico­
lari alla linea della fronte del palco, E F , fi deve ricavarne tutte le Larghezze; 
pofeia col profilo QJ^S. le altezze da riporrarfi ne’ Telari, che il giudiciofo In­
gegnere faprà ripartire ; ftimo fufficiente notizia fenz’ altro, che quella della fe- 
guentc operazione,àfarla intendere,avvertcnd3 però Tempre,che eÌTendo la diftan­
za de’ Telari ne’ gargami, come fi è infegnaco nella operazione 6i. fi deve fervi re 
de’Braccietti nelle altezze e larghezze, fuppofto,fe nella ftrada del num. z. il Brac- 
cietto del z.fe nella ilradadel 3.quello del 3. e così fucceifivamente a ftrada per ftra­
da, perchè la pendenza del Palco ingannerebbe molto a procedere in altra forma.

M m R A M E
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R A M E  V E N T E S I M O T E R Z O .

Operazione SeUàgefìmaottava .

Per dìfegnare un altra Scena d  una Saia  ̂ ò Stan:̂ a
veduta per angolo.

119

^ O fotto la linea della terra PO , mediante il quadro A 
C. u ;  che 1 angolo A viene ad eilere nella linea del mezzo della ftanza r i  

dotto in proipettiva G H IL , come iopra s’ è fatto ) ritrovaranfi H punti arci* 
dentali nella linea della fronte del palco VZ, mediante li quali fi porr i in prof- 
pcttiya la prefata pianta P Q_RO. ridotta che s’ aurà in profpettiva, da rutti gli 
angoli il Cirino le perpendicolari fino alla linea della fronte del palco, come s’ è 
moitrato nella paiTata operazione, per avere tutte le larghezze delle fudcite parti 
della Itanza, poi fi farà la facciata reale, S, e dalfaltezza di tutte le cornici , e 

gurC) ed altro 9 tiriniì le linee para Ielle alla fronte del palco, come fi vede fegna* 
to I.2.J. imo à i 8. alla perpendicolare Y, che fervirà per linea delle altezze , co­
me li è inlcgnato nella profpettiva Orizontalej poi da tutti gli angoli della pian­
ta, ridotta in profpettiva, fi tiraranno le perpendicolari fino alla linea della fron­
te del Pa co, che daranno tutte le larghezze in profpettiva . Le altezze fi cava- 
ranno dalla ludetta linea Y, tirando al punto accidentale M M N N , proceden­
do, come lopra al quarto Rame s’ è fatto , ancorché mal* intagliato per f  indif- 

m • ineifore 5 però chi arriva à difegnare , ed intendere bene quefio ,
coll eiler prima molto capace di tutta la profpettiva pallata,non hà bifognod al­
tra ipiegazioi^. Mi é parfo però bene, oltre le fudette regole mie di difegnare le 
leene, di moltrare anche la forma, che praticano gli altri, in Roma , Bologna, 
e Venezia , e colli taglj delle feene obliqui,acciòpolfa chiunque vede il mio mo­
do, elaminarlo anche colla forma, che ufano gli altri ne’ feguenti modi , accio- 
che conolchino la comodità fi ricava e dagli angoli già iniegnati, e da bracciet- 
ti, mà in particolare da gli angoli, quali, mediante la Tavoletta,come fopra, fe- 
gnata, li riposano comodamente, ancorché non vi fia fico, ò largo , ò alto 
com è di neceflìtà a *g li a ltri modi.

R A M E
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RAME. V E N T E S I M O Q U  A R T O .

O perazione Seflàgefim anona.

Per difegnare k  Scene nella forma praticata da
Pittori Vene^janì.

ilO  UppóiVa la pianta del Palco A B PD ritrovata fatta, e con li tagljful palcoob-- 
O  bligati alle larghezzeHH. PP. GC. E E . F F . G G . 12.3.4.5. e volendo di- 

fcgnare alla forma, che praticano li Pittori di Venezia, o pure, che penfano di fa­
re. Si prolunghi la linea PD fino al muro D A , tanto, che tocchi Tefirecnità de' 
Telati, ogargami 1.2.3.4.5., poi dividafi PB in quante parti fi vuole, fuppoiìo 
In 8., e tanto fi faccia da D A, poi tirinfi fui palco le linee paralelle alla fronte 
del palco QPP, cioè G l :  E L : FM : G N: HO,* poi dal i. fondo del palco, c 
I. fronte del palco fi tiriunfiIo,efifegnin sii l’alt re linee fuddettele divifioni, come 
fi vede, quali divifioni fervono poi per fare le altezze de’Telari. Le larghezzede* 
Telati fi fanno per lo più, quando fono in poco numero tutti larghi a un modo, 
come fi vede fcgnato i.r. 2.2. 3.3. 4.4. 5.5. l’altezza de’Telari fi cava dalle fuddette 
diviiìoni,chefi fono fatte^ veréxgratta J e  il primo è dodici di quelle mifure, che fi 
fono facce al fuddetto numero, deve anche efiere 12. mifure quello del fecondo, e 
cosi quello del3.4.5.Per difegnare le lince concorrenti al punto dell’occhio, e di 
neceifità far prima il profilo del palco, come fi vede nella figura 3. facendo in  
quefia forma: Supporto la pendenza del palco D, e I*altezza del primo Tdaro 
P  C ,  ed in fondo al palco A D dairertremirà d e l  primo Telato B,* ed altezza in 
fondo A,tirafi la linea AB, che tocchi Talrez â de’Tclari B E F G H , poi tirinfi 
le paralelle, tanto dalla cima de’fuddetti Telati B E F G H , come dal baffo CP 
Q R S , che paffmo oltre la linea del mezzo iègnaca di fopra IL M N O , e di fot* 

fino in CPQRS,figura 4. a formare angolo retto colle linee paralel­
le al mezzo del palco della i. e 4 figura fegnata G E F G H . Fattoquefto,fipon- 
ghino li Telari uno fopra l’altro, e l’ H fotto, e poi fopra ilG, e poi l’F ,e l’E ,e  
il G. fopra tutti: fui taglio del qual ì . Telato, ed ad ogni mifura vi fia il num. 
*1.2.3. 4.5.6.7.8.9. IO. 11. 12. 4 figura, Di poi fi prenda un filo, e fi vadi all’ango* 
lo del Telato num. 12., e fi faccia, che tocchi gli altri angoli degli altri Telari, in- 
fino, che giunga alla linea di mezzo, come purefacriafi il fimile negli angoli de* 
Telari da baffo GPQRS,figura 4. con che arrivi alla linea del mezzo, nel qual 
punto vi fi pianti un chiodo per attaccarvi il filo per tirare le linee fopra tutti li 
T elariG EFG H , e foffitti IL M N O , come fi vede fegnato per numeri 1.2.3. 
4.5.6.7.8.figura 4.che fono le linee, che fe ôno di guida per difegnare le linee 
concorrenti al punto principale, che fi defidera, ma k  fuddetta maniera è imper­
fetta, per ciò fi è detto nel Rame Ventefimo figura 3., e 4.

O perazione S ettan te fim a .

P er difegnare le Scene nè Telari obliquî  non paraleUì
alla fronte del falco.

1.Ì.3.C4*

S uppongali, che la pianta de’Telarifia obliqua, come nella figuta 2. fi vede , in 
vece di prendere la mifura della lunghezza del palco in IL M N O . và piglia* 

ta da Gà Tal i.al 2.da Eà V, al3. da FàX , al 4.daGàY, ed al 5. da H à Z , c 
per le linee concorrenti al punto principale procedali nella fuddetta forma: le li* 
neeparalelle alla fronte del palco fe fortero tirate d fquadra, effendo li Telari

N n obliqui,



Errore ̂  
(jqalecadonq 
q̂eÌIijChe f? 

(ervono di 
dqe; punti 
della vedu­
ta , uno fo- 
pî f alt.Q Í

obliqui, non apparirebbero, a vederle in faccia, paralelle alla fronte del palco,ma 
fembrarebbero pendenti un poco verfp il mezzo del palco j e così conviene, per 
rimediare, vedere ne! profilo quanta d la pendenza del palco da R a S figura i. 
che fi far̂  riportando in G & , B T  figura z., e prolungando la linea A B fino a 
T f C Ì ^ D C  fino a&,e quella poca ¿^altezza, che avvanza di fopra da Z ,  e di 
fotto da Y, è quella, che devono pendere le linee verfo il dentro de’ Telari, ac- 
cid pajano paralelle alla fronte del palco, quaP altezza fi divide ancor eiTa eguaìeah 
la V X j come s’è fatto in iz-parti, e tutte quelle linee appariranno, come fi defî  
dera di fare •

{Ritorniamo alla figura 4. V’è chi d i  taccia, che le linee tirate colio fpago per U 
punto principale, in particolare quelle, che fono in aito alla cima del Telaro % 
quando se nel z 3. ordine de*Palchetti del Teatro, non fiano troppo precipì, 
tofe, e per rimediare, formano un’altro punto più alto, e tirano le linee, come 
fi vede punteggiatô - il che non può ilare per alcun conto, perche, oltreché le li­
nee de’iofficti non ponno accordarecon quelle de’Telari, ne meno in proporzione 
le Colonne? 0 pilafiri, o altro dell’ultimo Telare, non verrebbe ad avere la pro­
porzione, che devono avere col primo nelle altezze, e lunghezze, in oltre dan­
do fili diritto del punto principale, le linee delle cornici di fopra non andaranno
più al puntQi e pure quella forma è praticata in una delle principali C ittà  
d Italia.

Veniarno alla feda figura, quale modra un’altra maniera praticata da molti anco­
ra , ancorché feomoda, perche tutto fi fà colli Telar! in Operaie le altre fi 4.----- ^

Operazione Settanteiìmaprima.

Modo di difegnare le Scene in opra per megpa del 
Spago con l  anello, che vi /corre, praticato

da molti am ichi.

Atto li palco P, e poftì h Telan a (uo luogo, fi tiri uno fpago dal fondo della 
icena A ,a  livello dell altezp del punto G , principale dell’occhio, ma ben 

tira»jUoi a tutti h Telan m altezza, vi fi faccia, come fopra s’è roofirato, ad 
ogni ifutura, il fuo numero, c fegno, poi prendali un filo attaccato ad un’anel-

^ “  tirato C A, e col fuddetto filo fi vada«ii tutti li fegni fe. 
gTOtineTelari, tirando le linee, come fi vede,concorrenti al punto, che quelle 
hnee faranno guida a difegnare li Telati B E F G  sfigura 6. Relia anche altra 

j  comoda, quale è, che luppofio il Telato A B C D , figura ,., fui
nt̂ l'ir, * ^ ?  ' d 1̂ **̂  numeri s. z, 3. 4. 5. fino al numero 12,, overo
r  nr perpendicolare E F  alta da E F , quanta è dala

,prima figura,e vi fi pianti un chiodo, al quale «’attacchi un filo, e fi tirino le
Ipoh!, fuddetto chiodo, che farà il punto principale. Vo­
li il fecondo Telato,fi prenda la mifura da L  a F,prima figura, c
rh i fi A ? 5 - f i g u r a ,  che poi il chiodo và piantatoio 2,ecosì fifarà al z.&c. 
buonàjcfifclfe'^ ”̂ ”  ̂ comodamente, e quella maniera è praticata molto, ed é

difegnare le Scene non folamente coll' inventata 
f  P.''*''«?« da diverfi, acciocché poffino U profelfori valerfc! 

piu loro piacerà, che è lo feopo principale di quell’opera-51? in

PARTE



P A R T E  a U  I N T A
u^lld Mecamcíij o Arte di movere, reggerê  e trafportar Pe fi.

A Mecánica è arte» per la quale fi cerca di iuperare lecofe mag­
giori con le minori 5 e col mezzo di poca* forza, movere cofe di 
molto pefoj arte, mediante la quale fi fono illuttrati infinità 
d’Uomini, tanto antichi, come moderni, trà quali Vitruvio 
Capitan CSeneraledelle machine militari d’OttavianoCelare, e 
trà più moderni, gli altri, che fono notati negli Autori, da quali 
ne ho ricavato quello mio trattato.

. Nqnèaltrofapere la Mecánica,che maneggiare, ed intendere bs 
ne gli effetti della bilancia, leva, o fiaterà, ed addattare,o con leve, taglie, argani, 
viti, ed altro le fuddette leve a ricavarne, che con poca forza fi alzi, trafpor- 

conduchi un pefo grave da un luogo alPaltro, ma fenza fparagno di tempo, 
eflendo che non lì può ammettere la poca forza, e il poco tempo, ma ben­
sì poca forza, e molto tempo, come fi procurerà di moflVare colla maggior 
brevità poiiibile, riilringendomi folamente a porre il neceifario, e non altro.

Secondo Vitruvio, le Machine, delle quali intendiamo trattare, fono di tré forti. 
La prima per afcendere, da’Greci chiamata Acromaticon. La feconda, Preuroa- 
ticon3che, mediante le acque,dà moto, e fpirito a machine quafi meravigliofe. 
La terza, detta Vanauion da tirare ne’ piani orizontali.

La prima per afcendere era formata di fcale, di legna.mi, ferramenti, corde, gi­
relle per falirc in altea mirare entro le Piazze afi^d/ate, li loro andamenti, ufa­
ra al tempo di Vitruvio; ma ora non ballarebbe nè meno V arte del volare, 
fe fi daife il cafo foffe ritrovata, attefo l’ intoppo fatto dalla polvere, e dal 
fuoco.

La feconda Spiritale, quafi dicat idraulica, comedeferive Erone Aleffandrinodelli 
Automati nelle fue machine idrauliche, che lo fpirito,fcacciato con le compref- 
fioni, e psreuffioni, formi all’orecchio e voci, e canti, replicando in forma 
d* Echo le voci alF udito, ed all’ occhio le figure, che fi movono, aifalti di 
fortezze, caccie, ed altre cofe fimili, come fi vede in molte delizie di Principi 
Grandi, anche al giorno d’oggi.

La terza è quella,con la quale per mezzo di legni, corde, girelle, leve, taglie, vici, 
ed altro fi tirano, salzano, e fi pongono a’ioro podi, pefi, come Guglie, Colon­
ne, ed altri materiali, quali non ponno eifere maneggiati con facilità per porli al 
loroluogo, fe non per mezzo di argani, taglie. &c.

Ancorché il nome di Mecánica rifuoni allorecchio per cofa fprezzabile a chi nonsà; 
nulladimenoda’Grecifùilimata cofa degna, e fignorile, fignificando il nome di 
Mecánica cofa fatta da moverfi, come per miracolo , arte infinitamente flimata, 
cifendo appoggiata alla fpecolativa, e dimoflrazioni matematiche, e moilrata, 
ed inventata da Uomini di gran fapere, e fama, fioche conviene, con refempio 
di tanti, farne quella ilima, che ne hanno fatta tanti Principi ne’Secoli palTatii 
Arte, fenza la quale non ponno approfittarfi, nè Ingegneri, nè Architetti, nè 
Conduttorid’eferciti, e però degna da porfi colle feorfe, e virtuofe fatiche d*Ar- 
chitettura, Profpettiva, Geometria, ed altro, acciocché tanto nelle fahbrichede* 
Ternpj, Palazzi ,come pure neTeatri, fe ne poiTa valere con quel fondamento  ̂
che fi procurerà di faPintendere colla maggior brevità poifibile, lafciando da par­
te le dimoilrazioni, e luogo a fludiofi, oltreil lume di quedo trattato, di potere 
con facilità paifare ad intendere le dimodrazioni, a parte piu didinte daTuddetti 
Autori.

Ora fi darà principio a* fuoi termini, e per potereagevolmentefarfiintcndere,daremo 
principio dalla Bilancia, ̂ .dalla Staterà, e leva,?, dalle girelle colle taglie, 4. da IP 
ade nella ruota, 5-dal cuneo colla percuifione, 6. dalla vite, lafciando il luogo a’du- 
diofidi formare colle fuddette ofjèrvazioni, machine da movere, alzare, tirares 
per mezz.0 di quelle, ciò fi dtrovarà dalla neceffità portato.

c h e  cof î iia 
laM ecanjca.

Dellerrèfpe- 
c e di machí­
ne ddentte 
da Vitruvio, 
Della p: ima 
detta Acro- 
rnacicon.

Della 1  detta 
Preumati-
CQIl.

Della terza 
detta Va- 
nauibn.

Quanto fti- 
mata la Me­
cánica .



F-g. I»

DeHa 13iían- 
cia che bá il 
í'oíle^no fot- 
tole braccií|. 
Fig. i-2 .e  F  
Delía Bilan, 
cía . che h t il 
ibíicgno íi»> 
pr3 le br.

J)e¡/a 3 che ha il perno, b centro m i meT^o.

L a prima è quella, chebá il centro, ò perno nel mezzo, efíendo quello appun­
to il centro della fua gravità, in forma, che ilia Tempre in equilibrio all’ ori- 

zonre? e che poili in Aj eB peli egualmente gravi, ed egualmente diiìanti da 
Cà B , come da C á A 5 non s’aìzl , ò s'abbaiti pib da una parte , che dall*altra. 
Di quelle Bilaneie ve ne fono, che hanno il fuo foilegno , ò perno , come la fe­
conda A B in C fotte alle braccia, overo come la terza A B in G fopra le brac­
cia di detta eiafeheduna per fe fà effetti differenti nel movcriì. La prima ritor­
na fempre ne! fuo luogo. La feconda,avendo li pefi fopra le braccia , ed il foile­
gno forto, movendofi, il muove anche il centro de’peti poili in A , &  B , come 
anche quello dell’afta di detta, e perciò non ritorna. La terza, avendo il fuo fo­
ilegno fopra , e fuori delle braccia, e de’ peil, ritorna fempre in equilibrio , e- 
gualmente diftante a!)’ orizonte tanto, quanto fe il braccio di detta foife ìnGE, 
& G D, e che vi forièro attaccati li pcfi pendenti da E á B, e da D á A , e che il 
foilê n̂o foife nel mezzo dell’ afta, come la prima,

Delia Bilancia ̂ col foftegno, b perno nel di detta. 

R A G I O N E  P R I M A .

Figura Quarta.

SUppoÌlo il pefo B. C. nella linea d’egualità, egualmente diftante dall’ orizontcì 
dico, che fe farà portato colla mano in E D, ed indi lafcìato, ritornarà fem­

pre in BC linea d’ egualità, e per moftrarne r e ff e t t o , facciafi centro in A i efor- 
mifi la circonferenza B C .FG , tirata la perpendicolare, ò linea di direzione FG , 
che formi angolo retto con l’ A Bi dividafi f  arco B C in quante parti fi vuole* 
fupponiamo in tré parti, come 1’ F C., &  G G , e G B , e tirate le linee P Q E ,  
H R L  B AG. L S M j & D TO  , fia trafportato colla mano il pefo B in D ,ial­
tro oppofto C fi rirrovarà in E , di moro contrario , onde veniamo ad avere 
paifato nella diieefa due parti fino in D , & nella afeefa da C fino in E,alcredue 
parti, deche reftarebbe da difeendere da D fino à G , e d’ afeendere da E a F i 
ora laiciamo in quefto luogo il pefo. Le diftanze da FàÓjfjano eguali alla fono 
G T, & la Q R alla fotto ST , & ia R A. alla A S , dove farà maggiore la A R. 
delia R e la R Q̂ della QJF, come pure la A S della ST, e la ST  della T G , 
e perciò dko, che il pefo C, fiando nel punto E , viene ad eflere più grave del 
B in D, Lcondo il fico, fiante che nel ritornare indietro da F á I, la difeefa 
è più retta della diicefa del punto D al punto G ̂  perche la E I occupa maggfor 
fpazio nella linea di direzione, che la T G , ond’ efièndo le diicefe maggiori,an* 
che il peio e maggiore, che non è il pefo B in D j  fi che conviene per neceíficá fe 
ne ritorni da F  ̂ da D à B, linea d egualità, che è quello fi defiderava di 
far capire , avetEdolo lo fteiTo provato, aggiungendo à luogo á luogo più del 
pelo per obbligare Hdue pefi B u,e in ogni luogofermarfi, e da ciò fi comprende ef

più fegue l’approvazione in altra forma di Gui­
do Baldo de Marchefi del Monte nelle fue Mecaniche nella quarta propofizione 
1 . piimo nel trattato della Bilancia , dove mirabilmente approva fsrmarfi in 

qualunque luogo farà lafciato, oltre più approva ritornare al fuo luogo , mà cosi 
bene, che mette in dubbio l’ uno, e l’altro 5 Ora veniamo alla feconda ragione.

X
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R A G I O N E  S E C O N D A .

D i Guido Baldo dò ìdarcheji del Monte.

Figura Quinta.

G I ^  il pefo poilo in A B , non_(ìapili grave, che in altro luogoj eiTendo ih
• fontano alla linea di direzione G F G , ed in D piü lontano5 che iti 

L  i tirinli le perpendicolari D RM  , &  L Q M , certamente, che T A C ,  e 
maggiore di DO, e di H T , e che D O è maggiore di L P, &  MH. Affer­
mano anchejdove il pefo è più grave, indi moveriì più velócemente, effendo 
dunque pili grave in A , che in altro (ito, come pure in D N ,che in M L, 
c ditcendendo in archi più diritti, eifere più peíante ; eiTendo che, fc non 
lolle ioitenuto nel centro C , andarebbe al centro della gravità ,• dunque è più 
diritta la porzione del cerchio da A N, e A D per la poca diftanza da A à 
R ,  e porzione di cerchio S h X D , chenon è quella d iN M , eIM ,eD C L, 

u 1 ^ ’ pure viene ad eifere maggiore, e più diritta la porzione N M , 
che la M G s &  L F  ; di più anche appare,che occupino per altezza , maggior 
apazio di cerchio, A S , e A D , che H i ,  &  D Y , come pure maggiore la 
porzione di cerchio H T , &  D Y , che la L Z , &  M V j dunque il pefo pofto in 
A , e piu grave , che in altro fito,per edere più lontano alla linea di direzione, e 
per eifere più veloce, e che camina per archi più diritti nell’ afeefa : dunque ri- 
tornarà lempre in A , godendo tutte le particolarità , che f s  h  richiedono per 
ritornare nella linea d’egualità, fempr’ egualmente diilante dall’ Orizonte. 

Pot^bbonii addurre mille altre ragioni , mà è fuperfluo il cercarle , per non 
eifere proliifo, come hò promeífo.

Siegue la Bilancia col fo ñ e g n o  di f o n o  n e l mezzo de’braccj di detta , quale non ri- 
tornarà nella linea d’egualità.
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R A G I O N E  T E R Z A .

Figura S cila .

La  Bilancia A B  con fopra H pefi DD,fopra il foftegno C . mofla à baflb in N,
dico non ritornarà nella linea d’egualità R R.

Conviene confiderare il centro della gravità della Bilancia A B , quale farà Q,che 
nell’altra leva non fi è confiderato, dante eifere fempre nel mezzo della leva e* 
gualmente con quello de’ pefij Ora è di neceifità fa pere , che cofa fia centro della 
gravezza, e dove è il fuo luogo, per poter ritrovare il centro, tanto della leva 
A B , quanto delli cubi E.

R A G I O N E  Q _ U  A R T A .

DUnqiie il centro della gravezza di ciafehedun corpo peíante ílá nel mezzo di 
quello in tal forma,che fe foife appefo, ò pofto fopra un Cuneo, fiará fem­

ore m equilibrio, nè penderà più da una parte, che dall’ altra , e che divifo in 
due parti, fìano eguali di pefo, ancorché di forma differente y Ora ritorniamo 
alla Bilancia A B ,  che effeodoQ^ilarà nel mezzo della fua groffezza, lunghezza, 
e altezza, come pure li centri delli due pefi D D, effendo di forma cuba, il fuo 
centro farà nel mezzo. Pofta la Bilancia colli cubi fopra il cuneo Fin C, e che li 
bracci fiano eguali, come li cubi di grandezza, e di pefo per le ragioni già addot- 
- P o  te.

D ella Bilaa» 
eia col fofte- 
gno di fotto 
nel mezzo 

de’ bracci di 
detta, quale 
non ri torna­
rá nella linea 
d ’egualità.

Che il centro 
della gravità 
di ciafehe­
dun corpo è 
fempre nel 
m ezzo di 
quello .



D alla  partes 
dovei'angQ- 
loè maggip- 
re eiIer’ancQ* 
ra maggiore 
il pelo.

Che la Bh 
lancia ? che 
aurà il lya 
ioitcgno nel 
inexzofopra 
1} hi'accj di 
detta,ciTendq 
alzata, ritor­
nata in cgu^a 
lità.

te, ftarè |fl eqmlibnq alfOrlzonte , mà poi portsta ^oI!a n?ano iti N , non 
ritornarà egualità- 1 atteibcbe il centro della gravità della 3 ilancin
viene ad eiTfre io P  fpon della linea di direzione nella perpendicolare P O, 
e li centri deìli cerebj D P. vengono in E , ficche da E  à F  linea di dire­
zione è nella perpendic:QlareP.O,e li centrideHicerchjPDvengono in E , ficchc 
da E à F linea di direzione è minor fpazio, che da F à H j onde reità maggiore il brac­
cio IdFj^herF E: dunque efsendo maggiore, conviene, che per neceffità reftial 
baiso verfo il fuocentro, efsendo anche maggiore Tangolo H SC, che ran­
gola C P V ; il che afferma, che, dove l’ angolo riefee maggiore, fia an­
che pih grave il pefo. Punciue non fi moverà, e non ritornarà al fuo luogO| 
che è quello fi defiderava far'intendere,

. R A G I O N E  Q U I N T A .

Figura Settima.

L a  Bilancia, che auràil foitegno nel mezzo, fopra libraccj di detta, come nel­
la Bilancia A B , iifoilegno C P ,  dico, che, eliendo alzata in E F  , ritorna­

rà in egualirà A B.
Tirinfi dal perno C la linea di direzione N O à piombo di A B , poi la E M , & 

ja E F  paralelle alla AB. per le perpendicolari E G ,&  F H , certo è, che è mag­
giore la diftanza, doves interfeca nella linea di direzione da I E , che da I F j 
efiendo dunque più lontano, farà anche più grave, che E F , e perciò deve ritor­
nare jn  A  B ,  come pure efiendo maggiore la E M , che la L  F , perche occupa 
maggiore fpazio nella linea d'egualità in C D, che P E  , dunque è grave più 
J’E , che T F , e perciò deve ritornare in A.B, oltre che eiiendo anche il centro 
della gravità della propria Bilancia in H lungi dalla linea di direzione D,grava 
più E I, che F I , dunque per le addotte ragioni, la Bilancia cpl foitegno fopra 
li bracci nel mezzo, come C , mofia in qualunque parte , Tempre ritornerà nell' 
Equilibrio A B, che fi cercava far fapere. Il medefimo feguirebbe anche alle bi- 
lancie, che poteifero aderii foitegno C P d i fotto, quale Tempre fi prova col­
le fuddette ragioni, e perciò non fe ne difeorre. Reitano le bilancie con mob 
ti pefi attaccati in qualfifia luogo,per ritrovarvi il fuo equilibrio, e prima db 
remo di quelli di 4 ue pefj ineguali, » t- ««

Efempio Prim o.

146

Atala Bdanda A B  con^attaccati li pefi ineguali Cdi 6o.&D.d¡25. perritro-

pcfi inegu^lh 
ritrovarvi il 
fuo centro,

lancia coti JL»^ vavvi il fuoccntro, o foitegno,* Pividafi tutta la lunghezza di detta bilancia 
attaceatidu? in parti 85.,che tanto è la fomma del pefo di tutti due li permearne è E F ,  poi fe 

ne ponghi %54atta. parte verfo il pefo maggiore di fio Ĉ ciod trà A in G, che farà 
il luogo del fuo equilibrio da porvi fotto il foftegnoH, e gli altri 6o.faranno ver­
fo il pefo Pz5, che non d altro, che dividetela lunghezza della bilancia, con 
proporzione à pefi. Quefta forte di bilancie non hanno di bifogno di fpiegazjone 
maggiore, attefoche non può cercarfi altra ragione,che quella delPequilibrio, e 
non quella, dove maggiormente gravano fuori della linea d'egualità, attefoche 
h centri delle gravità di pefi variano in ogni pofitura, in modo, che le paf- 
late ragioni fono fufficienti per farfi da loro capire, Seguita quella di tré pefi 
ineguali»

E  g. 9.

Efempio Secondo,

DAta la Bilancia C D con appefi li pefi E F G ineguali di pefo , fi trovará il 
luogo per porvi il foitegno, quale tenghi in equilibrio li fuddetti pefi. Prima 

dividan tutta la lunghezza della bilancia in parti 70. come è PO, che tanto è la
fomma



D i una B i ­
lancia eoa 
appefi tre 
peij inegua­
l i ,  ritrovar­
vi il fuo fo- 
itegno, che 
la tenghi in 
eciuilibrig.

fomma di due peil E G , poi pongafi dalla parte verfoEieparti zo,, come fi vede 
pcf QA )che A fari l’equilibrio • Tirifi la perpendicolare A Bj poi da B a Sfi divi 
da in parti i io. 5 come è IL ,  che tal fornma è T equilibrio B 70., ed il pefo F 40 
pongafi le 4Q.verÌQ B in M, che farà requilibrio di tutti li tré pefi, da poter porre 
fotta il cuneo N, che farà in equilibrio la bilancia G D colli pefi ineguali E F G , 
che altro non viene ad eiTerê  che ritrovare la proporzione della bilancia colli 
pefi| che fi fono attaccati,

Efempio Terzo,
Ata la Bilancia A B , con appefi quattro pefi di pefo difuguale, ed inegual di* Fig 10. 
ftanza,pofiia caforitrovarvi il fuo equilibrio. Prima dividendo tutta la lun- p  una bì- 

AB in parti no., come G H , che tal è il pefo di due pefi più lontani CD, 
poi da H a i fiponghino le parti 50. verfo il pefo maggiore D, poi facciali la per du'uguaii.rv. 
pendicqlare I L ,  cne Lfarà requilibrio di due pefiC D, poi a piombo del pefo E 
in H fi divida fino a M in parti tSQ.che taleè requilibrio M L col pefoE,pQnganfi 
iQ verfo M, c tirifi la perpendicolare OP,che Pfarà requilibrio delU .̂pefiC D E, 
poi procedafidaPfinQaCÌ> edividafiin parti »60. ponganfida P in R  parti 30, che 
in Rfarà il luogo da porvifi foftegno, che terrà equilibrata la Bilancia A B colli 
4- pefi G D E F,ch e fi cercavano equilibrare. Segue anche una di cinque pefi per 
maggiormente far capire a chidefidera,epoi paflaremo alla levale fiaterà,

Efempio Qparto,

1 4 7

Oiendofi equilibrare la Bilancia A B  con attaccati /i5*pefiC D E  F G ,  ineguali. Fíg. ir.
Dividali la Bilancia A B  in MN in parti 40., che tale appunto è il pefo delli 

due pefi CGj,poi verfo M pefo maggiore fi ponghino le .0. parti in O, tirifi la att'SaiT. 
perpendicolareOP,che P farà r e q u iJib rio d c U i d'ie pefi^poida Pa L,dQV*èattaG* pefunegua. 

cato il pefo F, facciali laperpendicoIareLR.,&CLP^e fi divida in parti 80. tutto lo 
fpaziotràQR,perche Fè 40.e»Pfofiegnq, chealikmefornma 80.amezzodelquale fte§nô  ^ 
in S facciafi la perpendicolare S T,che Tfaràiifofiegno del j .  pefo v dal pefo D tiri- 
fi la perpendicolare HV,che elfendoiifofiegnoT8q ed il pefoD 90.faranno no., 
cheda W v à  divifo in parti n o  ipoidalla parte del iofiegnoT pooganfileparti 30. 
da V X? c da X tirifi la perpendicolare X Y, che Y farà il foftegno delli 4. pefi uo  ̂
poi vadifi alquintopefoE,e tirifi la perpendicolare E Z , e da Z a & fi divida ia 
122, parti, che à tale il pefo di tutti li 5* pefi: ponganfi le iz- parti da Y  a 
ajt, che in farà iifofiegno comune  ̂e faranno equilibrati tutti li5. pefi, che fi 
cercano. Ora fi comincia la leva.apprQpriata alla fiaterà «.

Efempio Quinto.

D Alfa Bilancia alla fiaterà non vi à altra diiFercnza, fè non che li bracci non fona ^/sta^ 
eguali, e perciò, appoggiando poca forza al braccio maggiore con contrario tgra! 

giro, sforza il minore a levare un pefo incapace da poterli fare col minorc, fe non 
con forza maggiore. Quefla forte di I.eva è apropriata alla fiaterà, quale con 
piccolo marco fi leva per la lunghezza dell'ago di detta, un pefo, che per ak/o 
non fi equilibrarehbe, fe non con molti eguali al marca di detta, ora, per ben far’ 
intendere, che cola fia, come s’̂ adopri, e fi divida  ̂Porremo prima li nomi,co’quali 
Volgarmente fi chiamano le fue parti, e poi pafiaremo alla 1 ua fpiegazione.

A  B. Braccio della fiaterà.
D B. Ago della fiaterà.
D . A nfa 5 olinguella, che ferve come fofiegna, o fottoieva ,  o perno a.
F. marco,QequipondiojoRomanOaeda’Greci nomato Sferoma«
C E . Lanze, o Anzini.
QQ¿. Efame.

L a

Denomina;«- 
zioni dell© 
partì della 
Staterà , e 
del modo 
di compar«



La fiaterà dev'eííer fatta In formaj che lago DB, ponendo il marco in DG,a ppreifo 
allanfajO linguelia, ftia tutto da B a D in equilibrio paraiello airOrizontCjC 
chelefame QQ_fii  ̂perpendicolare, e che tanto pefi detto ago da D a B , come il 
braccio corto D A , edanzini, lance C E j Volendo poi dividere l’ago DBjédine- 
ceifità prima fapereilpcfo del marco, che fuppofto pefi una libra in H ,daD aH  
fi divida in 12. parti, poi fi riporti la medefima mifurada Ha I, e cosi da I a L , e 
daLaM ,e daMa N, e da NaO, e da O a e da Pa B , fe vi capirà, quando 
fe li ponghino le parti, che vi vengono. Volendo pefare il pefoQ, o fapere il 
fuo gìuilopefo, fi tiri indietro iirnarcoper l'ago, fintanto chereftU’agoegualmeri’ 
teparalello all’orizonte, che fuppofto, eftendo in P,cheé la lunghezza di 7» punti, 
verrà ad eiiere fette volte di pefo eguale al marco F , cheèquanto occorre direi« 
ordine alla ftatera, e paleremo alla leva.

Efempio Scilo.

On quefto ftromento volgarmente chiamato leva, in latino Vedis, da Vitru- 
J  Vede, ed in greco Mochilon, fi levano pefi grandiiTimi con minor forza di 

quello, per altro vi vorrebbe a moverli fenza; con quefta differenza, che, fe la le­
va B C,con fotto il foftegno in E , e che F B  fia la quarta parte della EG,certo, 
che colla quarta parte folamente di forza polla inC,s’alzarà,e trafportarà il pefo 
F daB in A , calando Gin D , con quefta differenza però, ch'eflendo maggiore il 
viaggio daGa D , che non d da A a B, dourà eiÌere maggiore il tempo quattro 
volte più,che non è da B a A 3 perche non fi può dare poca forza a movere un pe­
fo maggiore, e poco tempo j ma fe quel pefo foffe equilibrato in G con forza, e 
tempo eguale al pefo, nel medefimo teoipo, che B và in A , sndarebbe anche G 
in H,maalIontanandofi da G a Cquattro volte di più nella linea B F, che fe la 
linea in EC , verbìgratìa, farà fei,o fette, o otto volte maggiore, che non è daB a E, 
coll’ottava parte folamente di forza, pofta in G, fi levarebbe il pefo, che fi defi- 
derarebbe, macón otto volte più di tempo. Reftavi di più da confiderare il pefo 
della propria leva materiale, o di legno, o d’altro, che fe tutta pefa so.,daBaE 
pefarà folameote io , e da Fa G altre dieci, ma poi da GaG altre 30 di più, fic- 
che aggiungendo quelle altre trenta alla quarta parte di forza, che fi pone in G, 
dunque con molto meno fi levará il pefo, che colla quarta parte di detto pefo. 
Difcorrererno ora della Leva col foftegno da un capo, la forza dall’altro, cd il
pefo pofto vicino al foftegno, o nel mezzo.■«

Eièmpio Settimo.

E nella leva A B , nel mezzo vi fía appefo il pefo D in G, dico, che il fo* 
fteg!^ E fofterrà la metà del pefo D , e l’ altra metà farà fofteniita dalla 

forza B,si attamente, che, fe il detto pefo farà 140. nè fofterrà E 70., e B altre 
70 , oltre che il pefo della propria leva fe farà 20. di pefo, io. ne fofterrà A , e 
altre io. B.

Per ad oprare 
Ja formata.

F'g.

Della levale 
fueparci.

OiTervazlo- 
r.edal tempo 
alla forza.

Confiderà- 
Z'oneal pefo 
delia propria 
leva.

Fig. 3.

Delia k v B  » 
nel mezzo 
della quale 
vi iìaifpeiò, 
qual forza 
farà il foite- 
gno, e qual 
è la forza.

Ffg. 4.

Se fopra una 
leva farà 
poiìo un pe­
fo,qual fia il 
foitegno, e 
qualiai'òrza.

Efempio Ottavo.'

S E  fo p ra  la  le v a  A B  farà p o fto  u n  pefo ¡n  E ,  q u a le i ìa  i j o .  il fo fte g n o
G ne fofterrà 113., &  la forza B 37., e ciò fi mifura (dalla proporzione! 

aurà la lunghezza del braccio maggiore della leva da £  a B , che da A a 
E , quale euendo maggiore 4. volte, verrà a fare minor forza in B per un 4.
che del loftegno G in A. ma fe la leva materiale pefarà 25,, B ne portará 2a 
ed A lolamente 5.

Efempio



Efempio N o n o .
149

V O Ien d ofi ritro v a re  a r ìm r a c tic a m e n te ,  fiip p o fta  la  le v a  A  B ,  c o n  fo tt o  il fof- Fig 5.
tegno Fin C, e che il braccio corto GB della leva Ì\2L^verbtgraùa^ fei palmi, ricavare 

ed il braccio lungo C A ila 60. palmi, dovendo levare, ò equilibrare il pefo Ddi arimmetica- 
90. peti , dico, che la forza per equilibrarlo doari eiTere di pefi 9, in quefta for- 
ma: Si moltiplichi prima il braccio CB6.per il pefo D 90, che verrà 540, quale gL*, e quS 
li partita per il braccio A G 60, che verrà 9, che tale farà la forza E , die equili* 
brarà il pefo di D 90. Replicai! ancora differentemente .

Eièmpio Decimo.

D Ata la leva A B , il braccio C B minore fia 8, ed il maggiore AG iia 120 , il
pelo D ha 300. Si moltiplichi il braccio C B S  per il pefo D 300. che verrà Per ritrovare 

f  ^  ^  è altro, che ritrovare la proporzione della forza E al
pelo D, come è il braccio minore G B al maggiore A G Rellavi Tempre la con delia forza 
liderazione e del pefo della propria leva, e del tempo , come fopra s*è detto,ed 
in quefta forma fi potrà procedere in ogni forte di leve arimmeticamente.

braccio 
minore mi 
fura il m ag­
giore , tanto 
me pefo por­
ta quello.che 
é al braccio 
maggiore.

Efempio Undécim o.

R EpIichiamo , che fe la leva A B , con appefo il pefo F in C peíante 70̂  , la Figura7- 
forza B ne lofterrà 87., ed il foftegno in A 613., perche da G à B  è maggio­

re per otto volte, che D G, e di più la porzione di cerchio formata G A mifu- 
ra otto volte la porzione B E  , che è quella, che fcema la forza in B , e che 1’ ac- 
crefce in A. Reifami, che fe il pefo della leva materiale farà 2.7, tré ne reftará al 
foftegno A , e 24 ne portará la forza B , che non é altro,che quante volte il brac- 
ciò minore mifura il maggiore , tanto meno p e fo  porta quello , che è al brac- *
ciò maggiore.Quefta forte di leva colli foftegni da una parte , e la forza dall’al- ' 
altra, ed il pefo ò fotto , ò fopra, ponno chiamarft due leve , e che il pefo fer­
va per foftegno , e li portatori fervino da un capo, e dall’ altro per pefo, ed il pe- 
fo ferva per foftegno, come afferma il Piccolomini nelle parafraft delle mecani- 
che d’ Ariftotile alla queftione 29. cap. 34.

Le paffate regole, quali generalmente ii ponno addattare ad ogni forte di leve, fe* 
condo il pefo , li legni, e il comodo, ftimo fufficientiflìme, tanto più che quel­
le feguitaranno, fono regolate fui medefimo fondamento, e perciò non replico 
altro della leva femplice.

Eièmpio Duodecimo.

D EIIe Taglie con girelle, e prima di quelle di una girella fola, col fuo foftegno 
pofto di fopra , con fopra la corda, pendente da una parte il pefo , e dall’ 

altra la forza.
La Ruotella, ògirella A B D , il diametro della quale A B pofa fopra il perno , ò 

affetto G in tal forma, che appefo il foiiegno D, ferve, come verb'tgraùa di tra 
tina alla Bilancia A B, fà comprendere , che la girella non è altro, che una Bi 
lancia, che continua il fuo moto fopra Taffetto , ò foftegno C, e che per levare, 
ó tirare in alto il pefo E di 50, vi vuole in F la forza eguale di 50, e che il per« 
no C foftiene tutto e la forza , e il pefo, che fono loo , e la corda foftiene 50. 
per parte.

F .g u ra i.

Delie Taglie 
congirelL',e 
prima di 
quella d’una 
iol girella co! 
fuo foiiegno 
podo di fo* 
pra.

Efempio Decimoterzo.

SE  farà una corda attaccata in A ,  e che paffi fotto la girella C in E ,e  che dall* p. 
altra parte in B  fia la forza, che la foftiene3 fe il pefo D,che farà attaccato

F p alla
ra2.



í
Bella girella ]i3 jgffg girella pefarà 50 , la metà farà dov’ è attaccata in e l’ altrarae-
da’TcteX.tà In B 25, oltre iÌ pefo materiale della girella , e fua armatura, e la corda fo-

relia fiaat- ftiene tuttQ in È , ciô  meitzo in A , 6 mezzo in B.

Chela 
di io pi' 
Taglie fa  la  
figura di

a ai- ItlCnC ChLCQ in* 3 w
?accat9 iipe«- tufto coniìile nella cognizione delle due paiTate girelle> è di neccifitd far bre.

■ veniente ^qngfere |Ì lorg eif t̂tp cglle ftgu^nti due leve sddattate alle fuddette
girellf?

Efempio Decìmoquarto.

figurâ ; T  A prima girella fà la figura della Bilancia, come I* AB , che abbia 11 fuo fofte» 
:he la girella gnQ, ò truùna nel mezzo attaccata di fopra CD  , e li pefi pendenti E F , ef- 
iiopradeiie f̂ ndo le braccis G D ,  e G A eguali, è di neceiTità ancora , che li pefi per equili.

brare , fiano eguali, fc l’E é 50, ancora F larà 50, ficche tutte le girelle fuperio- 
ri faranno Tempre V uffizio di Bilancia nelle taglie.

Efempio Decimoquinto=

Piguraf y  ^  faconda girella fé rufiizio di leva, eflendo attaccato il peio nel mezzo di cf- 
dî  fotro fa, come la leva A B , il cui foftegno è in A , e la forza in B, ficche il foftegno

5®' portala metà del pelo D ,  e l’altra metà la forza B 50, effendo appefo nel 
mezzo della leva A B in Gii pefo di 100. da cui fi comprende, che le girelle di fot- 
to , nelle quali farà attaccato il pcfo,ferviranno, come leve, dividendo ne’ bracci 
di dette, la metà del pefo.

La terza girella, chefeguirà, eifendoattaccato alla fuddetta,quella di fotto,iIpefo 
L ,e nella medefima anche la corda in M, quale paifando fopra la girella fuperio- 
reEFH , ritorna alla girella difetto A D B  fino in I , dico, che I regge un terzo 
del pefo,attefo che fa l’uffiziodi leva, come la fottonotata A B  Gialla quale viè 
appefo il pefo E attaccato nel mezzo in B , e in quella

Efempio Decimofefto.

PigS.cS.
Che 1.1 gire 
attaccata ne} 
m ezzo, li fo- 
lìcgnoda un^ 
parte , e la 
poifanadaii* 
filtra divido- 
po il pefo 
il è par fi.

Figura 7. 

Che la girella
aggiunta alla 
Piglia di fópra 
pon ferve chs 
ci CO.piPdQ,

leva vi fono due pofianze, ed un fofliegno, una è la poÌTanza C , e Taltra la D , 
attaccata nel mezzo, ed il fofiegno A , ficche eifendo il pefo E 150. ne foftiene 
3ù.ii íoÜegno A,altre soil D ,  ealtre 50. il G, e ilpefoEvienc ad eifere divilb in 
3 parti: dunque in quefta forte di girelle attaccate nel mezzo col pefo pure attaccato 
nel mezzo, refta divifo il pefo in tré parti, e la girella fuperiore non facendo altro 
effetto, che di bilancia, regge 50-in E , e 50 in F, e le corde un terzo del pelo per ca­
dauna, e la poifanza I  un terzo pure del pefo,ch e è quello fidefidera far capire, 
per potere profeguire.

Efempio Decimofettimo.

Slfàparlrnente capace per le ragioni g ià  a d d o tte , ch e  a g g iu n g e n d o  an ch e a lla  
taglia di fopra la girella LM N O , non fa altro e ffe tto , che di fe rvire  per co m o ­

dità in P ,  non diminuendo niente di forza, perche la p rim a girella  A B C  E, a lla  
quale è attaccato il pefo in B,e la corda in D .  divide il pefo in tré p a r t i ,  e i n Q  
foiHene un terzo, come pure in P, eie girelle fuperiori L N M , &  G H  n on  fa n n o  
altro, che equilibrare il pefo, e fervire di comodità5 e d a ció  fi c a v a ,  ch e le g irel­
le fuperiori non fervono che di comodo,quando la co rd a  fia  a tta c c a ta  in  D  j o r a  
fi dirà della taglia con due girelle di fotto, e d u e di fo p x a i ra o ftran d o  p rim a  il  
ioroettetto colle fegueati leve, e b ila n cie .

Efem pio



Eièmpio Decimottavo.

L e  le v e  A B ,  &  D F ,  che reggono ilpefo H nel mezzo di effe appefo in G EG , Fig 8. c 
dannodivifo il peio H in fei parti, per le addotte ragioni, foilenendo il foite* sì moftrano 

gno A ,&  D 50. per cadauno, e la forza B ,& F5o. per ciaicuno,eraIcro foftegno per■ mezzo

Figura IO.

Se alla T a ­
glia di fotto 
di due girelle 
vi fia attacca­
to il pei’o ,e{a 
corda, regge­
re quelle tut­
to il pelo.

G E 50. per uno, e taf effetto faranno le girelle della taglia, di lotto della ieguente 
operazione.Le altre leve 2. A B G H , che fanno l’uffizio delle girelle della taglia girdiè íbpc- 
fuperiorc, non fanno altro effetto, che bilanciare , e foitenere il pefo, e fevifoffe riori, e in- 
anche la 3. girella nella taglia di fopra, non farebbero altro eñetto, che reggere, e 
bilanciare il pefo,

Efempio Decimnono.

corda in 
50. in A j

_ , _ foilenere l’ al­
tra metà̂  cioè 50* in G,5ó.inH,e5o.in R,e^ùw'lefuperiori reggere, e bilancia­
re detto pefo, come fopra s’èmoitrato, ci< è 5-.in D,5o.in E , 5o.inL,e 50 in 
M , ed il redante, dov’èfermata la taglia di (opra in F ,  e le corde fino in P, la 
quinta parte del pefoj e fe vi foffe alla taglia fuperiore la terza girella, e che la 
corda P, paffaffein S, le corde fofterrianoun fello del pefo; ma la forza pure in 
S. farebbe eguale, quanto fe foffe in P, e ciò perche le girelle iuperiori, come s’è 
detto,non feemano la forza, ma fervono di comodo.

Paffaremo alla taglia di tré girelle,tanto quella di lotto , come quella di fopra, 
ma prima moilraremo il iuo effetto in forma di leve, come fegue.

Efempio Vigefim o.

SUppoffe le leve A B D F  ,  &  G I, nel mezzo alle quali vi fía attaccato F ig u ran , 
il pelo V in G E H, e che il pefo iia 90. tanto la forza B , come il folle, êiie leve 

gno di mezzo G, come Taltro A reggeranno per cadauno la 9 parte del pefo, appropriare 
effendo tré leve, che per cialcheduna leva regge un terzo del detto pefo 
cioè IO. ne’foftegni, ed altri ¿0 nella forza, dunque tutte tré foderranno tutto 
il pefo, &  le bilancie di fopra ne reggeranno io per capo di ciafehedun braccio, 
cioè i©.in L M O Q R T , e fe vi foffe la quarta leva Y & Z , non aggiungerebbe 
altro, che comodità, effendo che tanto farebbe la forza in X , come in mà 
per portare la corda comoda á tirare, é di ncceffità porre fempre alla taglia di 
ibpra di più una girella ogni volta, che la corda attaccata nel mezzo alla ta­
glia di fotto, per altro murará effetto , come fi mollrarà nelle ieguenci taglie col­
la corda attaccata alla taglia fuperiore.

l Efempio Vigeilmoprimo.

S E delle due taglie di j.girelle , Ila attaccato alla taglia di fotto il pefo 90 in Z, 
& la corda in R , ogni girella della taglia, pure di fotto , reggerà un terzo del 

pefo, cioè la prima girella A. B. in A io, in T io , ed in B io , fícehe effendo il 
pefo 90, reila divifo in nove parti, e le corde fino in io reggeranno un fedo , ed 
aggiungendo la girella O P in Y, reggeranno un fettimo del pefo per cadauna , e 
le e taglia di fopra equilibrará tutto il pefo. Reda , che il tempo , che vi
andarebbe á levare in un tratto il pefo S, vi vorrà fette volte tanto di tempo, a- 
vanti che ogni girella abbi perfezzionato il fuo giro,perche,come fi è detto,non 
11 può accordare , e il poco tempo , e la poca forza , mà benfi il tempo con pro­
porzione alle girelle, accioche ciafeheduna termini giudamenre il Èio giro . Ora 
fluiremo le taglie con attaccata la corda alla taglia fuperiore ,  p e r c h e  mutano 
effetto e le leve, e le girelle. Efempio

Fig. IX.

O d ia  forza 
delie Taglie 
di tré girelle, 
echea quella 
di fotto vi fia 
attaccata la 
corda, e il 
pefo.

Della quan­
tità del rena, 
po in pro­
porzione al- 
la fuddeua 
ibi z a .



Fq. 3|.
Deiie due-ta­
cile di tre gh 
reiie per T a­
g lia , e che la 
corda ila at- 
taccara alla 
Taglia fupe* 
riore, ed il pe- 
fo all' JAfe- 
iioic.

K g  I .  t % .

Del moto di. 
ru to , c cir­
colare.

Denomina­
zioni delle
parri de'tim­
pani .m ore, 
c cilindri ¿$(c.

Effetti deir 
A Te nella 
ruota.

1 5 a
Di à m  taglie con tré girelle per caglia, e che alla fuperiore Q„v¡ fia attaccata la 

corda in A, ^ che # (quella d i forco vi fia attaccato il pefo j  fi ^erca quanto íkrá
la forza in &

Efempio V igefim ofecondo.

A Ttacchifi k  corda in A della taglia fuperiore ) facciafi paiTare fotto la girella 
GB della taglia di fotto, dunque fe il pefo R  farà 800, A ne reggerà 400, D 

sfere 400., dunque E farà 400 per equilibrio di D, faccciafi paiTare detta corda 
nella girella T in F G, dunque F G reggeranno la metà per cadaun capo , cioè 
2QO in F , e zoo. in G : facciafi andare la corda alla girella fuperiore Y , certo che 
in H farà come pure altre 200 in I per equilibrio , e paifando detta corda 
alla taglia di fotto alla girella S in L  P M , certo è > che L  M divideranno detto 
pefo 200. in 160. per parte, cioè 100. in L  ed altri 100. in M. Portifi la corda da 
M á N, che detto N reggerà 100, come pure per T equilibrio di detta girella Z 
in O farà 100, ficche la forza & foííerrá 100, e á equilibrare, ò levare il pefo R, 
800. per le ragioni moftrate nella prima, e feconda delle Taglie, le corde regge; 
ran̂ no un iettimo del pefo, per cadauna, ed ¡I tempo crefeerà in proporzione del­
la forza al pefo. E quefto baili in ordine alle taglie, lafciando T adito à iludiofi 
di faziarfi à loro voglia dagli Autori fouranomati. Aggiunganfi quante girelle 
n vogliono, e alia taglia dì iopra, e di fotto, che dalle fuddette operazioni s’aurà 
kme à  fumeienza per valerfene. Ora paííaremo all* affé nella Ruota , e poi al 
Cuneo, ed alla vite.

D i/ /  //e//a ^ m a .

Efempio Vìgefimoterzo.
a \  ̂ non è altro , che una leva, che continua il fuo moto in ei-

ro, e ciòii cornprende anche da Vitruvio nel decimo Libro, dove tratta de! 
moto diritto, e circolare în quello dell affé nella Ruota reÌla manifeilo più 
a ogn altro, cneiia, intendendofi per il moto diritto , li Diametri affetti e 
corde, che per diritto tirano da una gireììa a ì f  altra^ ò da un tìmpano all' alno ; per il  ¡ir- 
colare, t rcovolgmenti attorno aìlì perni, ò ajfuuli del timpano, e girelle, come chiaramen­
te h vede dalla fopra notata leva A B , con fotto il foilegnoF ,che facendofi cen­
tro nei perno E , li tormano due circoli, uno coi braccio maggiore E B in B D , 
1 altro col rninore E A in AG3 Ora per fare con ifacilità comprendere , qual’ ef- 
ietto taccia la leva ne’timpani, ruote, cilindri, col fottonotato efempio lo dia- 
mo brevemente á conofeerej ma prima è di meilieri fapere, come fi chiamino le 
parti di queftì firomenti. A. perno,ò pirone , e da Vitruvio Afficuli, ò Clodaces. 
Il circolo a ruota maggiore H I L M , viene chiamato timpano, attorno al quale 
Ili! per tirare calzare il pefo , quando non vi fiano le mano-

G,òragg,; II Circolo minore C Q JD R , fui quale fi rivolge la corda, 
che loiliene il pefo , fi chiama affé, ò Cilindro.

Ora mofiraremo , come s’ adopri ,e Teffetto, che fe ne raccoglie. Il Perno A oofto 
nel foftegno P R R  fa l’uffizio di fottoleva, il femidiametro delfaife GA faÌ’uffi- 
ziodcl braccio corto della leva, e il femidiametro del timpano A M, fa Teffetto del 
braccio lungo delia leva, ¿<e l’aggiunta del Raggio, o Manuella fa più lungo il 
braccio maggiore della leva, in torma, chele da BaA  farà 6o., e chedaAaCfa- 
rà 10.dunque Bfaticara folamente per un fello, perche io d la fella parte di io., 
ficche feil peio farà 600.moltiphchifi il pefo per il braccio corto, e poi partifi per

Verrà loo., ficche la forza pofta ne’raggi B,é femprein pro-
lemidiametro maggiore del timpano,orag­

l i ’ no«* ” '*1® feconde operazioni arimmetiche della leva. Pi tanto
d ^ lir¿ fro íf’ ‘; Í T  c n e l l a  Ruota colle fole repliche 
delle-ottonotate ligure, facendofi comprendere, come s’addatti, e nelle ruote

den-



I 5 ?
dentateje negli argani, o iiafpi, Mamthr'ù^Q^Ì altro, come fi vede dall’argano fot­
te di F G  figura prima5 & feconda} che la lunghezza dei legno AB,eifendomag' 
giore dell’aiTe CD  E, fà^che con poca forza fi tiri il pefo fi defidera , eiìendo la 
tbrza in proporzione, quanto che CD mifura D B , come fopra s’ è mofirato, e 
così pure il timpano maggiore E D. in 4.faticameno3à proporzione del minore, 
come s’ b dettOj nel levare il pefoF,

Efempio Vigefinioquarto

L a  fefta figura del timpano B A eflendo maggiore di ièmidiametro , che quello
dell’afse C, fe farà maggiore per fei volte, farà un fello folamente di fatica ad ruota den- 

alzare il pefo E la ruota dentata A B , poiché efsendo maggiore il fuo remidiame- 
tro deir H quella proporzione, che aurà il minore al maggiore , aurà la forza al 
pefo: volendoli anche di pifi abbreviare la fatica , mà con perdita di tempo col ^  
aggiungervi il f m n u h i o U G F ^  quanto farà maggiore áettonjam brio da Fa G,che brio. 
non è il femidiametro della ruota piccola , tanto anche fi feemarà la forza, che 
fi farebbe in B della ruota grande, mà con molto più tempo. Mà perche non 
defidero prolungarmi molto, feguirerao folamente colla figura quinta cioè,la 
Ruota A B L  colli fegni I I I ,  quale col Carrello O fi farà voltare in forma , 
che la corda volta nell’ alfe GH, tirará in M un fmifurato pelo, perchè perla 
proporzione, che aurà I L à  G H  , fupponiamo di un 7., il carrello O farà la 
forza folamente di un fettimo , mà aggiuntevi le Itanghe D E , fe N F è un 7. 
di N E , dunque con folamente una fectiraa parte di forza polla in E d i quella 
polla in B , levará il pefo grande, mà con tanto maggior tempo, quanto è mi­
nore la forza . Che è quello occorre deli’aiTe nella ruota , pailkndo ora al Cu­
neo , e poi alla vice.

D E L  C U N E O .

IL  Cuneo viene confiderato per due leve, polla una al contrario dell’ altra , co-' 
me afferma Ariftotile nella quell. 17* cap. z z . Quello ilrotnento è ò di ferro, òdi 

legno, mediante il quale fi fende, e s’apre qualfifia legna,ò altro da fenderli, en­
trando per una piccola feifura, percofso la fpezza , allarga, e rompe , entrando 
per la parte più fotdie colla forza, percofso nella parte oppolla penetra il legno, 
e  sforza ad ogni colpo ad aprirli il follegno, e per niollrare la iua forza colla fot- 
t o  figura, fi farà manifelto il fuo effetto.

Efempio Vigeiìmoquinto

meo.
IL Cuneo è una figura di cinque fuperficie ,  due maggiori quadrilunghe A B Figura i. 

E E , & D G E E , altre due triangolari G B E , & D A E , e d  una A BC Forma, ed 
D ,  oppolla all’angolo tagliente E E. Quello pollo in una piccola fiiìura G H , effetti del 
pcrcolÌb dal martello , ò mazza N O nella fuperficie A B C ,  entra , ed al- ^ 
la r g a  il legno , ò materiale F I L M ,  fervendo per follegno le parti del le­
gno G  H  , facendo figura di pefo la parte E E , e di forza , ove riceve la 
percolTa A B , & D G. Eccovi dunque fpiegata la forma , che ferve per 
effetto di due leve, fecondo Ariftotile j Mà perche può anche confiderarfi in 
a ltr a  forma, come afferma Guido Baldo de’Marchefi del Monte nelle ine mecarsi- 
che , cioè E £  per follegoo, & G H per pefo, a//às la materia da fenderfi è  A B , &
D  C per forza, perche percuotendo colla mazza N O N  nella fuperficie dei Cuneo A

__..._____ 1 _ ; l __ t:’ r? r._________  i i • tt ^ t. » o

neirangoIoG,&H, ficche molto bene s’ addatta la ragione, che debba ferviredi 
pefo ¡1 Materiale H I5 e G F alle due leve A B E E,& D G E E, e per fofiegno rangoloj

Q _ q  o taglio



O taalio E E ,  che é  quanto deve diri! del Cuneo, emendo di nceeífitáínqueíloíuQ* 
eo fare qualcheconfiderazione ali’eifetto della percoíTajeíTendoquelIajche caccia 
fi Cuneo,eabbenche non fi pofia moftrare colle fue particolaridimoftrazioni,per 
eíTerecofafottiHíTiníia, nientedimeno fe ne darà un poco di tocco* accioche chi 
poi vorrà foddisfarfi* veda gli Autori da me citati,

Efempio Vigefimofefto.

N On è da dubitare, che, ancorché fía grave il martello N  O N , eche ponen­
dolo fopra il cuneo A B G D p er pefante, che sii detto Cuneo, giammai 

farà effetto alcuno nel legno, ma poi alzando il martello pigliato neirefiremità 
del manico in P, portato dalla forza aggiunta al moto,quando giunge a colpire 
nella facciata del Cuneo A BCD, fende il legno, ed entra fino dove il primo 
colpo Io fpinge col taglioEE: dunque vediamo, che ciò procede dalla difiam 

dalla quale fi parte il martello per giungere al Cuneo, & dalla forza, 
che vi fi aggiunge per la lunghezza del manico da P a O, oltre la lunghezza , ed 
impulfo continuato dal braccio di chi Tadoprai fioche aggiuntevi tutte quefte 
circoftanze, fappiamo beniilìmo , che é per la ragione delia prima bilancia,che 
il pefo, quanto più diritta èl’afcefa, tanto più farà grave. Dunque confideran- 
do, e il pefo del proprio martello, e la difianza,da che fi parte, e la lunghezza 
delmanìcOiquella de’braccj,e l’aggiunta violenta deU’impuIfo colla forza dell*Uo« 
mo, che la fpinge, idealmente, ma non con giufta dimoftrazione Io potrete pro­
vare. Ora difcorriamo della Vite.

Della Vite,

PEr potere con facilità Intendere, checofafiaia Vite, e foa forza, e comefifor« 
mi, è di neceilkà prima fa pere l’eletto, e la forza vi vuole a movere un pefo 

fopra un piano orizontale, epoiper un plano pendente.

Efempio Vigefimofettimo.

T ^U nque fe a fpingerela ruota EG per il piano Orizontale C G D D ,vl vuole, 
verb'igratìa la forza di 6o. a fpingere detta ruota fopra il piano pendente A A 

G G vi fi ricercarà la forza di 70 , perche non folamente fi fpinge, mafifoften- 
ta in proporzione quanto la perpendicolare AB mifura la A C,per efempio, fe 
A C farà 6q. palmi,e che AB fia dieci, effendo fo- la fefia parte di ba, dun­
que con un fefio di piùdelia forza, che vi andarebbe a fpingere la ruota EG  nei 
piano OrizontaleCDCD, vi vorrà a fpinger fopra il piano pendente AAGG 
Ja ruota F H : ficche facciamo manifefto, che la forza crefcerà colla proporzio- 
ne,che auràla perpendicolare AB all’AG j intefoquefto, fi farà intendere, che 
Ja vite non é altro,che un piano pendente, quale in forma di cuneo fpintofotto 
il pefo, lo fàsforzatamentefalire fopra del piano; ma ritrovata la gran comodità, 
e facilità di porre detto piano pendente attorno a un Gilindro, che tale 6 la figu­
ra della vite,pereifer* avvolto attorno a un Cilindro di poco diametro, fà,che 
con poca lunghezza di leva s’acquifii una forza così grande, però fempre con 
maggior tempo, attefo il gran giro deve farfi attorno a detto Cilindro, non po- 
tendqfi dare in quefta facilità di fatica, altro, che una gran lunghezza di tempo. 
Il triangolo C D B avvolto attorno al Cilindro F G forma Veììce B A G, o vogliamo 
dire verme della vite,'ficche, fe in una vite vi faranno più elici, s’intenderanno 
e^re  tanti triangoli,opiani pendenti,cioè fe faranno quattro, ocinque vermi,o 
più, omeno,tanti piani faranno, quali auranno forma di Cuneo cacciati dalia 
forza, come fi  mofira in qaefia 3 . figura. Se al Cilindro della vite A  Evi faran­
no li legni in forma di leve, come fi vede G D E F , perle ragioni addotte, fappia­
mo la forza in Deifere io proporzione, che è il femidiamecro del Gilindro G Hai

femi-

1 5 4

Figum I.

Della Vite 
fiddatrata al 
Cuneo attor­
no a un Ci?

pedaggi in 
forma di leve 
aggiunti al 
CilindrQiiel? laviti,



fcmidiamctro del legno G H, come pure il femidiametro della maidrevlte I L all' 
L M , la cigognola^omanubio H Q aN O ,e perciò non mi eftendù a fpiegare la 
forza già cognita,ma folamente in far conofcere l’eifecto delle tré poifanze,una 
feparata dall altra, quali fono quelle 5 che cacciano ¡1 cuneo fotto il pefo,eipingo- 
no il piano pendente a sforzare il pefo ad alzarli, che é quello V eifetto della 
vite, ma per maggiormente far’intendereche cofa fia, anche fi replicará colla fe- 
guente figura, ancorché fufficientemente mi poifa con ciò eifere fpiegato, ili- 
mando iempre, che fi fiano intefe le paiTate operazioni prima di giungere alle 
prefenti.

Efempio Vigefimottavo.

L a  vite, come sè  detto, eifendo un cuneo, che hà 1’ elice, ò verme folamente 
dalla parte pendente, come l’ A GB, che cacciato fotto il pefo F , tanto , che 

detto Cuneo A B C  giunga in DCE,sforza alzarli per la perpendicolare G H il 
pefo F in G , che è quello relFetto, che fà felice della vite , elfendofi pollo an­
che quell* efempio per maggiormente capacitare chi non troppo avelie intefo 
il palTato.

Per difegnar li vermi nel Cilindro per formar la vite. Suppollo il Cilindro A B  
C D , quale divifo in A B  in 8. parti, come pure in C D , volendo , che non 
giunga, fe non da Nà O,facciali una carta di lunghezza di tutto il giro del Ci* 
lindro, come la E F G H , quale fía alta, come NO . Dìvidafi detta carta da 
E à  F in 8. parti, come s’ è fatto il Cilindro, tirinfi le p srp ctsd ìco ìa rì 7.7. 6.6. 
5.5 4'4* &c., come pure le paralelle alla H G E F  1 .r. 2.2. 3 . 3 .  4.4- poiti- 

» rinfi le diagonali, che palfano per ciafchedun* angolo di quelli quadretti già fe- 
gnati dalle perpendicolari, e paralelle, che detta carta avvolta attorno al Cilin­
dro in NO,farà il difegno della vite. VolcndoG fare la MadreviteM M, facciali 
il buco I L  à mifura del Cilindro A B , poi li taglj tanca carta della fegnata 
E  F , quanta è la grolfezza di detta madrevite , c fi fegnino dentro à detto 
buco,divifo pure in 8 partì, li vermi incavati in dentro, che farà fatta la ma­
drevite i Avvertali, che quanto minor pendenza aurà il verme attorno al Cilin­
dro, tanto minor fatica fi farà , e farà più comoda, mà vi vorrà tanto più di 
tempo.

Si mollra colla prefente figura, che la vite non è altro, che un Cuneo avvolto 
attorno à un Cilindro, come fi fà vedere dalla facciata del Cuneo A B C ,  che 
avvolta a! Cilindro H H , come fi vede E F  G , aggirandofi attorno al ma- 
nubio QL?T, aggiunge tanta forza da Q3  S, quanto è maggiore da R à  S , che 
entra nella tavola LO PNper fa filfura L M, facendo f  eifetto del cuneo appro- 
priato alle due leve, che formano nella vite due elici, ò vermi, uno al contra­
rio delf altro attorno al Cilindro H H , come approvano il medefimo H fotto 
notati: Il Piccolomini nella quell. 36. cap. 41 alf aggiunta nelle parafrafi delle 
Mccaniche d’Arillotilei come pure Guido Baldo de’ Marchefi dal Monte nelle 
fueMecaniche nel trattato della vite colla mcdefima figura  ̂ che è quanto penfo 
dire in ordine alle Mecaniche, parendomi elfer bailante per poter ièrvire à chi 
parerà dilettarfene, avendo con ciò lume fufficiente per inventare da fe medefi- 

I mo, e facilitare la forma di alzare, condurre , etrafportar pefi da un luogo all* 
i altro, avendo cognizione bene del pefo, della materia , che fi trova il pefo deve 

moverfi , per poter fare il fuo calcolo, come pure della forza di un Uomo,d*un 
; Cavallo, d’ un Bue, e d’ altro, come, che pefo ponno portare le corde in ogni 

grolfezza, e foffrire per lungo li iegpi, che devono reggere gli ordegni, cognizio­
ni tutte necelfarie, prima d’ accingerli ad alcuna intraprefa, per non dare in erro­
ri , come pur troppo fuole fuccedere anche al giorno d’oggi in una delie princi­
pali Città d’Italia.

*55

Per difegna- 
re la vite, o 
Elice attor­
no al C ilin­
dro.

Per formare 
la Madrevi­
te.

S i m oiìrars 
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priato a due 
iev£.

Gògniziens 
iKcciTarie d a  
averfi avanti 
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ad a 'cana 
im prefa dà 
Mecanice-.



D eccovi, ñudíofo Lettore, quanto lo eòi molto leggere, vedere ; ed operare 
hó conofcjoco di piò ncceifario á regolar© con qualche fondamento la voilra 

Pratica . Non crediate però avere in queili foglj tutta la perfezione del fapere per 
PÀrchitefrum Civile, con la Geometria, che la precede , la Profpettiva , che la 
fegue t Q la Mecánica, che la ferve. Tutte quefte confiderazioni da medi- 
ñ c l h f  ora in Iftruzioni , ora in Operazioni, or’ in Efempj, fecondo la diveriìtà 
delle materie, non fono, che piccoli prineipiis mà ficcome il faper quelli foli,co­
rno negli elementi delle lettere, è poca , anzi menoma virtù , così il non fapcrli 
 ̂ fomma ignoranza. Penfo, per quanto fja grande 1’ imperfezione del povero 

rnio talento , avere abbailanza fervito al voilro utile , colf unirvi macerie per fe 
conneife, md da gli Autori fsparatamente trattate à fegnp, che il cercarle io eiii 
porta feco molto plddifpefa, e fatica. A  quel di più,eh’ io ilò meditando in prò 
de’i Pjlettanti,(quandoiI Signore, ed il voilro compatimento mi lafcino il cam­
po di farlo),potrà intanto il voilro folo iludió portarvi, purché vogliate umilia­
re il voilro generofo talento à non ifdegnare ciò, chcfsnza finzione, od invidia, 
pel foìo amore delle beirarti, e della ben’applicata Gioventù,con approvate au­
torità  ̂e con ifpenmentata invenzione difegnavo, e fcrivevo.

I L  F I N E
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1M PJ(1M ATUJI.

F.V.M . M azzoleni Inquifitor G eneralis P arm f. 

F flix  Gabbus C  Vie. C.

V id it Laurentius M afin i Prffes G am erg,
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E R R A T O . C O R R E T O;

Nella Lettera al Lettore riga 52. molo 
Neirindice dove iegna la pagina 75- dove 

dice Braztetto

molto 

Erazzo

N E L L A  S E G O N A  P A R T E

AllTflruzione XLIV. dove moilra per for* 
mar TOvato Geometricamente che TadaE- 
ti ad ogni lunga j e larga 

Pag. 40. dove dicevelto 
Pag. 42.Cielo aprto 
Pag. 4^ fecondo decorre 
Pag. 67. riga 16. coneiTa 
Pag. Tì .  dove dice formar Tovto 
Pag. 73.riga 5* ovati 
Pag. 73. Figura 9. ovato 
Pag. 73. Figura 11.ovato 
Pag, 73. Figura 13.

ìungliezza j e larghezza
Volto
aperto
occorre
cotivèiTfli;
P òvolo
ovolo
Ovolo
ovolo
ovolo

p a r t e  t e r z a ;

Pag. 79.riga uUima nona 
Pag. 8z. riga 18. larghezze ^
Pag. 89.Operazione Decima fettima dove

dice quatro gradini
Pag. i3o.riga 3 ‘ -meza ^
Pag. t3o. Operazione lelageliaja alla riga 

13. longhezza
Alla penultima riga longhezza 
Operazione fefantefima alla riga 20. fccma

decima
altezze

due
mera'

larghezza'
larghezza
ferva
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